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Pochi giorni or sono, liberando perle stampe 
la seconda edizione di un mio studio^ nel quale è 
risolto definitivamente il problema della lunghezza 
di posizione nel latino, nel greco e nel sanscrito, 
mi presi la libertà, e il piacere, di raccontare al 
lettore in qual modo venni a fare quella scoperta : 
ero studente a Torino, e mi preparavo agli esami, 
rileggendo attentamente, fra l'altre cose, gli ap- 
punti presi alle dottissime lezioni del compianto 
Professore Domenico Pezzi, che ci aveva esposto 
tutti i tentativi fatti, dagli antichi Grammatici 
fino ai Glottologi dèi giorni nostri, per risolvere 
quel problema; quando mi balenò d'un tratto 
r idea: « non lo si potrebbe risolvere così e così? » 
(cioè nel modo che ^ esposto in quello studio)) 
e vidi subito, passando mentalmente in rassegna i 
vari aspetti del problema, che la mia intuizione 
tutti li spiegava. Era una sera, tardissimo : sono 
passati, ahimè! molti anni, ma ricordo ancora 
adesso in modo vivissimo la gioia con cui mi buttai 
sul mio lettino di studente, felice della scoperta, 
che ulteriori ricerche sempre più confermarono 
e dimostraron vera. 
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Ho voluto ricordare qui questo aneddoto della 
mia vita intellettuale, perchè qualche cosa di ana- 
logo mi è appunto accaduto con l'argomento che 
forma l'oggetto del presente lavoro. 

10 avevo intrapreso e condotto a termine un 
breve studio sulla alliterazione nel dramma sha- 
kespeariano, e conchiudevo mettendo in rilievo, 
da una parte, la notevole importanza di questo 
fenomeno nella poesia shakespeariana, e, dall'al- 
tra, facendo osservare, secondo l'opinione univer- 
salmente accettata, che l'alliterazione è del tutto 
ignota, o quasi, alla nostra poesia. 

11 mio studio era, così, finito, e io avevo già 
scritto sulle bozze « visto, si stampi » , quando, 
non so come, ne per quale fortunata combinazione, 
cominciai a mormorare fra me e me alcuni versi, 
che mi venivano in mente all' improvviso, della 
Divina Commedia, 

Ricordo con precisione: ero a Frascati, su quel 
bel viale sopra alla stazione ferroviaria; e, attra- 
verso l'Urbe e la pianura, veniva dal mare un 
« ponentino » riconfortante. Ristetti sorpreso, at- 
tonito : ripassai mentalmente molti altri versi dan- 
teschi; gli elementi alliterativi mi saltavano, per 
così dire, agli occhi, anche più abbondanti che nel 
vwso di Shakespeare. 

Richiamai subito le bozze dalla stamperia; mi 
misi al lavoro, e in pochissimi giorni ebbi raccolto 
il materiale che sta a base di questo studio. 

Come il lettore vedrà, dai fatti accumulati fui 
prima condotto a correggere il concetto della al- 
literazione quale universalmente prevale, dimo- 
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strando che la definizione comunemente accettata 
è dovuta a una osservazione superficiale e del tutto 
empirica ; più oltre, ebbi a constatare una sotto- 
specie o varietà di alliterazione, che ha pure una 
grande importanza, e alla quale io diedi il nome di 
suìhalliteraztone ; infine, potei osservare e mettere 
in rilievo tutta una serie di fatti, che non costi- 
tuiscono propriamente alliterazione, ma sono af- 
fini e importantissimi, e che io chiamai sinfonie. 

Studiai con diligenza tutti questi fenomeni 
presso alcuni dei nostri poeti più grandi, dall'A- 
lighieri al Carducci, e ho raccolto tale quantità 
di osservazioni e di ' esempi ', che il lettore ne 
resterà, come io stesso ne restai, maravigliato, 
e molto probabilmente si domanderà, come io 
stesso mi sono non poche volte domandato: « come 
mai fatti cosi numerosi, così caratteristici e im- 
portanti sono sfuggiti finora all'attenzione degli 
studiosi?» 

Constatata Talliterazione e fenomeni concomi- 
tanti nella poesia italiana, avrei, logicamente, do- 
vuto correggere la prima parte del mio studio, 
nella quale ripeto anch'io la comune opinione in- 
tomo alla quasi completa assenza di quei feno- 
meni dalla nostra poesia. E mi sarebbe stato 
molto agevole il farlo; ma io ho preferito la- 
sciare la prima parte così come l'avevo conce- 
pita e scritta: in questo modo il lettore può 
seguire, oso sperare con qualche interesse, tutta 
la genesi del lavoro, e partecipare in certo modo 
alla sua nascita e al suo sviluppo. È sempre 
bene interessare il lettore al lavorio della genera- 



zione di un' idea ; farlo assistere, per così dire, a 
un paiix) intellettuale. Un mio amico, valente gi- 
necologo, ama osservare che, se non tutti possiamo 
generare o concepire, abbiamo, però, tutti qualche 
tendenza all'ostetricia ! 

Dell' importanza dei fatti nuovi constatati e 
messi in rilievo in questo studio non tocca a me 
di discorrere. Molto probabilmente l' intelligente 
lettore la rileverà da se, osservando da questi 
nuovi punti di vista la struttura del verso presso 
i nostri grandi poeti. A ogni modo, poiché la poe- 
sia, — la cosa più bella e più reale nell'universo, 
che sornuota a tutto, anche alle più alte vittorie 
dell' intelletto, non meno che a' suoi dubbi e alle 
delusioni più amare, — è indissolubilmente legata 
all'espressione musicale, non può essere senza im- 
portanza ciò che fa risaltare, in quella musica^ 
fatti caratteristici e notevoli, passati finora, si può 
dire, del tutto inosservati. 

F. G. 
Roma, agosto 1906. 
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L'alliterazione è fenomeno molto più comune 
nelle lingue germaniche che nelle neo-latine. An- 
che air infuori della poesia, nei modi comuni di dire, 
abbiamo in inglese: safe and soundj thich and thin^ 
weal or wee^fair orfoul^ plump and plain^ spick 
and spanyjishjflesh orfowl^ kith and kin... (1). 

Essa consiste propriamente nel ricorrere della 
stessa lettera (principalmente della stessa conso- 
nante^ più raramente della stessa vocale) in di- 
verse parole, sopratutto nella loro sillaba iniziale. 

Questa condizione del ripetersi della lettera nella 
sillaba iniziale talvolta non si avvera, essendovi 
ripetizione della lettera in sillabe non iniziali; 
ma è quella la condizione fondamentale, caratte- 
ristica della alliterazione (2). 

(1) Confronta anche: But and ben; Cark and care; Chick nor 
child; Fear nor favour; Haveandhold; House and home; Ehyme 
and reason : Sick nor sorry ; Stock and stone; True as touch ; Watch 
and ward; Wise and wary; Wit and wisdom; Wind and Weather; 
Sac and soc; ToU and team. Motti araldici : Manners màkyth man; 
Time Metà trota, Confr. Earlb, Philol, ofthe Engl.tongne: Prosody. 

(2) Queste sono le definizioni che vengono date comunemente; 
ma vedi più oltre, pag. 19 e seg. 
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Nella poesia moderna ralliterazione non è molto 
frequente (1). In anglo- sassone, per contro, l'alli- 

(1) Da noi il fenomeno delPall iterazione è tanto raro che molti 
non sanno in che cosa consista. Cosi, i signori Rigutini e Fanfani, 
il cui vocabolario, quasi tutte le volte che mi capita di consul- 
tarlo, mi viene la tentazione di definirlo il vocabolario, non dirò 
degli spropositi, ma delle insufficienze, scrivono: < alliiìerazione 
(sic): giochetto di parole, consìstente nel mettere insieme vocaboli 
affini di suono ». 

Un po' più propria, sebbene non del tutto esatta, è la definizione 
che ne dà il Gherardini (Supplemento ai vocabolari italiani) : < Al- 
litterazione] il ripetere a bello studio le medesime lettere o le me- 
desime sillabe ». 

Noto che anch'egli scrive alliiieraTione, evidentemente seguendo 
nel derivato la grafia della parola lettera. Ma a quel modo che per 
le leggi fonetiche della nostra lingua, da legge abbiamo legittimo 
(non leggittimo), parmi si debba scrivere, — conforme, del resto, 
alla pronuncia — alliterazione, anziché allitterazione. 

L'alliterazione ricorre, con maggiore frequenza che nel toscano, nei 
dialetti dell'Alta Italia : briit e bun, grand e gross, fa flucTié, pset e 
peun (pezzetti e bocconi), de camisa^ fam da furea^ freid da furca,,. 

Qualche volta l' alliterazione non è che un prodotto retorico, 
come quando, a bella posta, studiatamente, si mettono insieme pa- 
role che comincino con la stessa lettera. Anche in questi casi, 
essa ha una forza singolare, e si imprime nella mente in modo 
quasi indelebile. Cosi non si poteva più felicemente, e più dura- 
bilmente, caratterizzare la nefasta politica del governo borbonico 
che con la famosa alliterazione : feste, farina, forca. 

Negli Stati Uniti, durante le elezioni presidenziali del 1884, è 
rimasta celebre una alliterazione che costò la presidenza al can- 
didato repubblicano J. J. Blaine. Un pastore evangelico, un certo 
Doctor Burchard, ebbe l'infelice idea di dichiarare che il partito 
democratico si appoggiava essenzialmente su tre r : Bhum^Boma' 
nism, Bebellion ; volendo dire che quel partito traeva la sua forza 
da quelli che commerciavano liquori e dagli alcoolisti (Bhum), dai 
cattolici (Bomanism), e da quegli Stati del Sud che, ribellandosi alla 
Unione (Bebellion), avevano fatto scoppiare la grande guerra civile. — 
Quelle parole di un membro autorevole del partito Kepubblicano 
alienarono, a favore del candidato democratico, molti voti di catto- 
lici, oltre a quelli degli Stati del Sud e di tutti coloro che avevano 
qualche interesse nella industria delle bevande alcooliche. 

Potrei riferire qualche gustoso aneddoto relativo a questa famosa 
alliterazione; ma ci distrarrebbe troppo dal nostro argomento. 
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terazione è l'essenza stessa di tutta la metrica, 
e tien luogo di rime e di misure. Quelle identiche 
lettere, consonanti o vocali, ripetute in principio 
di parola, quasi sempre due volte nello stesso 
emistichio e una terza volta nell'emistichio suc- 
cessivo^ producono un effetto non molto dissi- 
mile dal ripetersi di colpi secchi di martello sul- 
l'incudine, o da un cozzare ripetuto di spade su- 
gli scudi o sugli usberghi (1). È un monotòno, rude 
e forte, proprio di genti rozze e bellicose: 

billum and byrnum, him on bearme laeg. 
(with bills and burnies; on bis bosom lay). 
5. ìàonegum maegthum meodo setla of-téak. 

(from many tribes (the) mead-seats took). 
18. Beótvulf wàs breme, blaed wtde sprang. 
(Beówulf was noted, bis fame wide spread). 
661. Heard hond-locen, helpe ge/remede. 

(hard (and) hand-locked, help afforded [to me]). 
676. Under beofones bwealf beardran feohtan. 

(under beaven's vault (a) harder fighi). 
667. Grendle td-fiedneSy swa Quman ge/rungon, 

(Qrendel against, so men heard, [learnt by inquiry, 

fragen]). 

Di pari passo con l'evoluzione dell' anglo-sassone 
nell'inglese, col modificarsi della grammatica, col 
graduale disgermanizzarsi della lingua per via 
della sempre maggiore introduzione di voci e for- 
me latine e neo-latine, anche nella versificazione 
sottentrarono elementi latini e neo-latini : la mi- 



ti) Confr. il mio studio su Beówulf; Roma, 1906. — Il Churchill 
cantò dell'ape aUiteration's art fui aid ; — espressione concettosa e 
arguta, ma che si lascia sfuggire la natura più profonda ed essen- 
ziale della alliterazione. 
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sura e la rima; — e ralliterazione,che era l'essenza 
della metrica anglo-sassone, divenne nella poesia 
inglese un fenomeno sporadico, sempre più raro. 

Shakespeare non fa^ per questo rispetto, ecce- 
zione alla regola ; il hlank verse, che egli portò, 
per il dramma, a maravigliosa insuperata per- 
fezione, si fonda sulla misura, astraendo del tutto, 
come elemento metrico, dalla alliterazione. 

Ma, — fenomeno notevolissimo, — in lui, che è, 
come ebbi occasione di notare altrove, (1) il più 
latino, anzi il più italiano dei poeti stranieri, so- 
pravvive fortissimo l'istinto atavico della sua 
razza; e mentre egli porta alla perfezione il blank 
verse che è verso metricamente latino^ di quando 
in quando prorompe, in mezzo all'armonia del 
suo verso, V ictus, forte e bizzarro, della allitera- 
zione. Certo, nessun poeta inglese, dai tempi di 
Shakespeare in poi, ci presenta altrettanti esempi 
di alliterazione (2) ; e difficilmente potremmo rac- 

(1) Confr. mio volume, Shakespeare: Il poeta e Vuomo, 

(2) Fra i moderni poeti inglesi cerca con speciale cura le allite- 
razioni lo Swinburne: p. es. in Phaedra leggiamo: 

Let me not starve between c^esire and e^eatb, 
But send me onmy t(;ay with. glad WQt lips; 
For in the vein-c^rawn ashen-coloured palm 
Death's Ztollow Tiand Ztolds water of sweet (fraught 
To dip and slake <?ried mouths at, as a (2eer 
Specked red from thorns ^aps c^eep and Zoses pain. 

Altrove (Bondel): 

drew down lier eyes, 

/>eep as cifeep iiowers and t/reamy lìke dira skies. 

Altrove {A Song in time of Revolution) : 

For the heart of the nations is made as the strength 
of the «prings of the «ea. 

In the eari of the souls that were cfoad, in the dast 
of the deepness of death. 

Where the t(;aters are emptied and broken, the u;aves 
of the ti;aters are stayed. 
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coglierne noi da tutti i nostri poeti quanti ne 
troviamo in un paio di drammi shakesperiani(l). 

Attratto dall'interessante curiosità e dal signi- 
ficato, etnico e storico non meno che letterario 
e linguistico, del fenomeno alliterativo, cominciai 
a far raccolta delle alliterazioni shakespeariane, 
valendomi, dove mi fu possibile, anche delle 
osservazioni altrui. 

Raccolgo qui il risultato di queste indagini, 
disponendo i vari drammi in ordine cronologico, 
in modo da agevolare alcune osservazioni finali 
e complessive. Ho preso in esame otto playSy 
che vanno dal 1593, quando il poeta aveva ap- 
pena ventinove anni ed era quasi ancora agli inizi 
del suo maraviglioso salire, fino al 1611, quan- 
do l'opera sua si chiuse, così gloriosamente e così 
immaturamente. 

KING EIOHAED III: 1B93. 

Made glorious «ummer by this «un of York. I. 1, 2. 
Now are our ftrows 6onnd with victorious wreaths. 1. 1, 5. 
To /right the souls of /fear/'al adt?ersaries. I. 1, 11. 
And desoant on mine own (ieformity. I. 1, 27. 
When they are g^one, then must I count my grains. I. 1, 162. 
That cropped the golden ^Hme of this sweet ^rince. 

P, 2, 247. 
And made her wìàow to a toofnì bed. I. 2, 248. 
Peace, master warquess, you are malapert. I. 3, 265. 
A bloody deed, and despeiately dispatched. I. 4, 267. 
O full of danger is the Duke of Gloucester. II. 3, 27. 
Death makes no co/iquest of this cowqueror. III. 1, 87. 
Make 9, short shrift. HI. 6, 97. 
A Aell-Aound that doth Aunt us ali to death. IV. 4, 48. 

(1) Vedi, però, pag. 27 e seguenti. 
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One Aeaved a-Aigh to be Anrled down below. IV. 4, 96. 
That «poird your summer /ields and /ruitful vines, 
/Sfwills your toaxm blood like u?ash, and makes bis trongh 
In yonr emftowelPd 6osoms — this foul «wine. V. 2, 8-10. 
Consoience is but a word that cowards use. V. 3, 309. 
If not to Aeaven, then Aand in hemà to Aell. V. 3, 314. 
And not these ftastard -Bretons. V. 3, 332. 
The ftrother blindy shed the ftrother's ftlood. V. 5, 26. 

Talvolta T alliterazione non è solo di conso- 
nante, ma di consonante e vocale: conquest e 
conqueror; conscience and cowards. In make a 
short shrift Talliterazione non è fra s e s, come 
alcuni segnano, ma fra i due suoni sh e sh. 
L' ultimo verso citato : 

The brother blindly shed the brother's blood, 
richiama, ben naturalmente, il manzoniano ; 
i fratelli hanno ucciso i fratelli ; 

lo richiama; e l'oscura — cosi per il suono come 
per la forza. 

RICHAEDII:1693. 

/Such neighbour wearness to our sacred blood. I. 1^ 119. 

Deeip walice makes too deep incision. I. 1, 166. 

OÌYe me his g'age; Zeons make ^opards tame. I. 1, 174. 

That which in mean men we cali ^atience 

Is ^ale cold cowardice in noble breasts. I. 2, 33. 

A caitiff recreant to my cousin jETereford. I. 2, 64. 

As gfentle and as^ocund as to^est. I. 3, 96. 

/SAorten my days thou canst with «uUen «orrow. I. 3, 228. 

With eager /eeding, /bod doth choke the feeder. II. 1, 38. 

We see the wind sii sore upon our ^ails. II. 1, 266. 

Now Comes the sick hour that his «urfeit made. II. 2, 84. 

Now shall he try Ais /riends that /?attered Aim. II. 2, 86. 
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Eating the ftitter ftread of ftanishment. III. 1, 21. 
Dispark'd my parks and /ell'd my /brest woods. III. 1, 23. 
Or shall we play the wjantons i^ith our zooeB? III. 3, 164. 
And fature ages groan /br this /bui act. IV. 1, 138. 
Was this the /ace that /aced so many /bllies? IV. 1. 286. 
But Aeaven Aath a Aand in these events. V. 2, 37. 
Thus ^lay I in one ^erson many people. V. 6, 31. 
In me it seems it will make wise men mad. V. 6, 73. 

Abbiamo segnato, oltre alle alliterazioni pro- 
prie, quelle di suoni aflSni, avendo rocchio sopra- 
tutto allaccento e alla prosodia. 



THE MERCHANT OF VENIOE: 1694. 

As they fly by them with their troven trings. L 1, 14. 
CAapels had been cAurches, and ^oor men's cottages 
^rinces' ^alaces. I. 2, 11. 

Evidentemente, l'alliterazione qui è fra eh e ch\ 
non, come alcuni erroneamente indicano, fra e (di 
chapels) e e (di chiirches). 

If I can catch him once upon the Aip, 

I will /eed /at the ancient grudge I bear him. 1. 3, 40-41. 

With 6ated ftreath and whispering humftleness. I. 3, 116. 

As to thy /riends ; /br when did /riendship take 

A fereed for ftarren metal of his /riend. I. 3, 123^. 

That slew the Sophy and a Persian ^ince. II. 1, 23. 

Here catch this casket. IT. 6, 32. 

Now, by my hood, a gentile and no Jew. II. 6, 61. 

So sweet a bar 

Should sunder snch sweet friends. Aere in Aer Aairs 
The ^ainter ^lays the spider. Ili, 2, 120. 
l'U ^rove the ^rettier fellow of the two. III. 4, 64. 
Fram ftrassy ftosoms and rough hearts of flint, 
From siubborn Tarks and Tarf ars never frained 

2 — L'AlliUrazion&. 
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ro offices of fender cour^esy. 
We ali expect a gfentle answer, Jew. IV. 1, 31-4. 
Even /rom the gallows did his /eli soul fìeei, IV. 1, 129. 

KING JOHN: 1694. 

The proud control of /*ierce and ftloody trar, 
To en/brce these rights so /brcibly t^ithheld. I. 1, 18. 
At least /rom /"air /*ive hundred pound a year. I. 1, 69. 
That trater-tralled bultrark, stili secure, 
And con/'ident /rom /breign purposes. II. 1, 28. 
Bearing their feirthrights ^roudly on their ftacks. II. 1, 70. 
Like a^roud river^eering o'er his feounds. III. 1, 23. 
Pats on his ^retty looks, re^eats his words. III. 4. 96. 
Life is as ^edious as a ^wice-^old iole. III. 4, 108. 
That present medicine must be ministered. V. 1, 15. 
Away, and grlister like the god of war. V. 1, 54, 
Our ^arty well way meet a grondar foe. V. 2, 79. 

JULIUS CAESAR: 1601. 

To see great Pompei ^ass the streets of Rome. L 1, 43. 

With such /erret and such fìeiy eyes. I. 2, 186. 

Nor walls of òeaten ftrass. I. 3, 93. 

Thou hast no /"igures nor no /antasies, 

Which feusy care draws in the ferains of men. II. 1, 231. 

jPierce fieiy warriors /bught upon the clouds. II. 2, 19. 

The well fteloved Brutus staòfted. III. 2, 180. 

ilf illions of mischiefs. IV. 1, 61. 

But AoUow men, like Aorses Aot at Aand. IV. 2, 23. 

For Cassius is a-t^eary of the world ; 

Hated òy the one he loves, ftraved 6y his ferother, 

Oheck'd like a ftondman. IV. 3, 94-6. 

Why now, ftlow e^ind, sweW òillow, and swìm feark. V, 1, 66. 

Questo è un magnifico esempio di alliterazioni 
intrecciate. 
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HAMLET: 1602. 

Sharked up a ^ist of lawZess resoiutes. I. 1, 98. 

Did squeak and gibber in the Roman «treets. I. 1, 116. 

Ex^orted <reasure in the womb of earth. I. 1, 137. 

Qui il t di ^or non è iniziale di parola ; eppure 
fa, evidentemente, alliterazione col t di treasure. 
È un caso molto interessante, sul quale ritorne- 
remo. 

In equal scale weighing rfelight and dole, I. 2, 11. 

Holding a t^eak supposal of our woTth. I. 2, 18. 

Importing the surrender of those /ands 

Lost by his father, with ali bonds of Zaw. I. 2, 23-4. 

The Aead is not more native to the Aeart, 

The Aand more instruwental to the month, I. 2, 47-8. 

A tìttle more than fcin, and Zess than ftind. I. 2, 66. 

Qood Hamlet, cast thy nighted colour off. I. 2, 69. 

We'll teach you to drink tieep ere you depart. 1.2, 174. 

Dia eoldly /"urnish /brth the marriage tables. I. 2, 181. 

But even then the morning cock crew loud. I. 2, 218. 

Himself the jprimrose ^ath of dalliance treads 

And recks not his own rede. I. 3, 60. 

Grapple them to thy soni with hoops of steeì. I. 3, 62. 

Neither a ftorrower nor a lender be ; 

Fot loem oft toses both itself and /xiend. I. 3, 74-6. 

That yon have ^a'en these fenders for ^rue pay. I. 3, 106. 

JSreathing like sanctified and pious ftonds. 

The ftetter to Seguile. I. 3, 129-130. 

And as he drains his draughts of Rhenish down. I. 4, 10. 

This Aeat?y-Aeaded revel east and west 

Makes us ^raduced and faxed of other nations. I. 4, 17. 

5ring with thee airs from Aeaven ov felasts from Aell. 1. 4, 41. 

That fteetles o'er his fease into the sea. I. 4, 71. 

And in the ^orches of mine ears did ^our. I. 4, 63. 

And /or the day con/'ined to /ast in /"ires. I. 6, 11. 
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Wherein l'il catch the conscience of the Jcìng. II. 2, 587. 
To hear a roftustious ^eriwig-^ated fellow ^ear a ^assion 

io teWers? ITI. 2, 8-9. 
Msjrjj this is Twiohing walecho, it weans wischief. III. 

2, 120. 
What? /righted with false /"ire? III. 2, 277. 
Fot we will /etters put npon this /ear, 
Which now goes too /ree-/boted. III. 3, 25. 
The |>otent |>oisoii quite o'ercrows my sjpirit. V. 2, 364. 



KINGLEAB: 1607. 

With my two rfaughters' dowers digest this third. 1. 1, 1 19. 
Let ^ride which she calls jp/ainness marry her. I. 1, 120. 

AUiterazione fra pr e pi; piuttosto che fra p 
e p. 

Think'st thou that dnty shall have (2read to speak? I. 

1, 138. 
He'll shape his old course in a country new. I. 1, 179. 
With cadent tears fret cAannels in her cAeeks. I. 4, 276. 
Against their /ather, /boi me not so much 
To bear it ^amely; ^ouch me with noble anger, 
And let not tromen's ti?eapons, 2rater-drops. II. 4, 271-3. 
If they not thought the j?rofits of my death 
Were very ^regnant and |>otential spurs. II. 1, 75-76. 
Bive your cowcealing cowtinents and cry. III. 2, 53. 
That bidè the ^eUing of this pitìless s^orm. III. 4, 28. 

Qui, come altrove, abbiamo due alliterazioni in- 
trecciate : b^ p, p, e dy tj t, t. 

Is it the fashion that discarded /athers. III. 4, 70. 

... and de/y the /bui /lend. III. 4, 92. 

His word was stili, /"ie, /bh and /*am, 

I smeli the blood of a JBritish man. III. 5, 172. 

Tom tt?ill make them tt?eep and wbìL III. 6, 69. 
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THETEMPEST: 1611. 



O'erprised ali popnìax rate, in my false brother. I. 2, 92. 
How lush and lusty the grass looks. II. 1, 51. 

I myself could make 
A chough of as deep cAat. II. 1, 259. 
But none of us cared for Kate, 
For she had a tongne with a tang. II. 2, 48. 

Admired Mirando, ! 
Indeed the top of admiVation. III. 1. 37. 
And fenng thee forth 6rave ftrooh. III. 2, 101. 
The means that dusky JDis my daughter got. IV. 1, 89. 

The rarer action is 
In mrfcue than in i?engeanoe. V. 1, 27. 
And fresa ali /aults. Epilogo, 18. 

Questi esempi potrebbero agevolmente diven- 
tare molto più numerosi (1); ma essi bastano al 
nostro assunto; bastano cioè a dimostrare che 
allo Shakespeare non era ignoto, anzi era abba- 
stanza famigliare il fenomeno della alliterazione. 
Cosa notevolissima: in questo Tentone, che ha 
portato alla più mirabile perfezione il blank 
verse, metricamente tutto composto di elementi 
classici, e che così a dentro penetrò nello spirito 
stesso dell'antica vita latina da darci la più ma- 
ravigliosa rappresentazione degli eroi di Roma, 
vivevano, al tempo stesso, si agitavano, fervevano, 
nelle profondità dell'anima immensa, tutti gli 



(1) Si rammenti, per esempio, il celebre filosofema intomo alla 
vita umana {Macbeth, V, 26-28)! 

.... V is a ^ale 
Told by an idiof, full of sound and furj, 
Signi/ying nothing. 
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istinti atavici della razza», per modo che fra gli 
splendori e le grazie del ritmo classico sentiamo 
risonare tratto tratto Yictus alliterativo, il colpo 
di martello, il cozzo della lama contro lo scudo, 
che accompagnava un di le orgie, le danze, e i 
canti dei suoi fieri progenitori. 



II. 

L'ALLITERAZIONE 

NELLA POESIA ITALIANA 



Avevo corretto le bozze di questo studio^ e ci 
avevo già scritto su « visto, si stampi », approvando 
anche quanto dico più su — e concorda con quello 
che dicon tutti — intorno alla quasi assoluta as- 
senza dell' alliterazione dalla nostra lingua e dalla 
nostra poesia, quando ristetti sorpreso, oso dire 
commosso^ volgendo nella mente alcuni versi di 
Dante. I versi che mi vennero allora casualmente 
in mente sono questi [Inf. X) : 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto. 

E poi questi altri: 

Siede la terra dove nata fui 
Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace conseguaci sui. 

In questi versi troviamo ripetuti suoni vera- 
mente simili ; alcuni, anzi, identici ; i quali, nelle 
circostanze ordinarie e secondo tutti i nostri pre- 
cetti retorici ed estetici, dovrebbero produrre 
cacofonia: To-sco c/^e... fo-co, vi-vo... vai, sìe-de... 
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ter... na-^a... Al contrario, noi tutti sentiamo che 

r armonia di questi versi ha un fascino partico- » 

lare, ed è tale che non solo colpisce l'orecchio ^ 

deliziosamente, ma si imprime nella memoria in ! 

modo che, ben difficilmente la si può dimen- ' 

ticare. 

Tento analizzare la causa di questo particolar 
fascino, che accompagna l'armonia di quei versi, 
e non trovo altro elemento all' infuori della alli- 
terazione. 

Veramente, qui l'alliterazione non è esattamente 
identica a quelle che abbiamo esaminato finora e 
nell'anglosassone e presso lo Shakespeare, cioè 
non è sempre iniziale di parola. Ma continuo a 
far. passare versi danteschi e trovo: 

AUor fu la ^aura un j)oco queta. 
La notte eh' io gassai con tanta jpieta. 
Poi ch'ei jposato unjpoco il corpo lasso. 
E donna mi chiamò beata e bella. 

Sorpreso io stesso della novità di questa osser- 
vazione, frugo nella memoria se mai avessi in- 
teso parlare di ricerche sulla alliterazione nella 
Divina Commedia. Ricorro a opere erudite; con- 
sulto V Enciclopedia dello Scartazzini; in quanto 
ad alliteraj&ione, non vi trovo neppure la parola. 

Intanto continuo a notare versi danteschi che 
spontanei si presentano alla mente: 

Nel mezzo del cammin di nostra t?ita 
Mi ritrot?ai per una selva oscura, 
Che la diritta t?ia era smarrita. 
Ah quanìo a dir qua\ era è cosa dura 
Questa ^e^ra «e^e^aggia ed aspra e forteF 
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Che nel j)ensier rinnova la ^aura ! 
Tanto è amara che ^oco è ^iù morte. 

Tant'era ^ien di «onno in sn quel ^unto 
Che la i?erace t?ia abbandonai. 

Senonchè, a questo punto conviene fermarci un 
momento a considerare in che cosa consista pro- 
priamente l'alliterazione, e se essa sia esattamente 
la stessa nelle lingue neo-latine che nelle lingue 
germaniche. Il lettore si sarà già accorto che 
nei versi succitati sono segnate come alliterazioni 
alcune ripetizioni di suoni che tali non sarebbero 
nelle lingue germaniche. 

Nelle lingue germaniche, e, per tenerci più 
strettamente nel nostro campo^ in anglo-sassone 
e in inglese, le lettere (quasi sempre consonanti, 
talvolta vocali) che costituiscono alliterazione 
sono iniziali di parola : 

billum and byrnum, him on bèarme laeg. 
Bui hòllow men^ like hòrses hot at hànd. 
Hated by the one the loves, bràved hy his bròther, 
ChecJvd like a bòndman ; ecc. 

Nelle lingue neo-latine^ per contro, — nota giu- 
stamente il Brunetière (1): — « l'allitération a 
lieu dans le corps aussi bien qu'au commence- 
ment des mots » . Egli fa osservare come, per e- 
sempio, il verso di Victor Hugo [Legende des 
siècles) : 

un /rais par/*um sottait des touyfes d'as/bdèle, 
(1) Grande Encyclopédib, voc. AUitération. 

3 — L' Alliterazione. 
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che è splendidamente alliterativo, non presente- 
rebbe, invece, la minima traccia di alliterazione 
se questa s'avesse da applicare alle lingue neo- 
latine nel modo precisamente identico che alle 
lingue germaniche; se si dovesse cioè ravvisare 
r alliterazione solamente nelle lettere iniziali di 
parola. Egli nota pure che Talliterazione può aver 
luogo anche fra vocali, e cita i seguenti versi: 

Pascitur in magna silva formosa iuvenca 

[Georgiche, III, 219]. 
Tout m'afflfge et me nuit, et conspere a me nuere. 

[Racime, Phèdre, 161J. 

L' alliterazione può aver luogo fra vocali anche 
in anglo-sassone (1); ma abbiamo anche per le 
vocali la stessa differenza che per le consonanti ; 
che cioè le vocali alliterati ve nelle lingue latine 
'e neo-latine possono essere interne, nel corpo della 
parola, mentre nelle lingue germaniche devono 
essere iniziali della parola. 

Il Brunetière non dà, però, alcuna ragione di 
questa differenza radicale, rispetto alla allitera- 
zione, fra lingue neo-latine e lingue germaniche, 
^elle quali ultime T alliterazione deve essere ini- 
ziale, mentre nelle prime può anche essere in- 
terna, nel corpo della parola. 

Questa ragione è importante di ricercare, per- 
chè da questa ricerca può venire molta luce in- 
torno alla natura stessa dell'alliterazione, e, di 
conseguenza, intorno al modo di intenderla e di 
definirla. 

(1) Confr. mio studio su Beówulf: Metrica, pag. 10. 
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Anzitutto, dobbiamo prender nota di un fatto, 
per questo riguardo, importantissimo. In anglo- 
sassone — e cosi pure, di regola, nelle altre lingue 
germaniche — sopratutto quando non ci sia alcun 
prefisso, l'accento cade sulla prima sillaba della 
parola; la quale prima sillaba, sempre quando 
manchino prefissi, rappresenta anche la radice 
della' parola. (Non porto esempi, perchè è questo 
un fatto indiscutibile ; tutto il vocabolario anglo- 
sassone, anzi i vocabolari germanici sono 11 a di- 
mostrarlo). 

Quando, adunque, gli scrittori di metrica ci 
dicono che Falliterazione ha luogo fra lettere ini- 
ziali di parola, annunciano empiricamente un 
fatto che ha natura ben diversa ; in realtà lo sce- 
mano, lo travisano con l'empirismo terra-terra 
della loro definizione. Bisogna, invece, sorgere più 
alto, e dire : Falliterazione ha luogo fra le lettere 
iniziali di sillabe accentate. 

Che queste lettere iniziali della sillaba accen- 
tata, vengano, nelle lingue germaniche, a essere 
quasi sempre iniziali di parola, è un dato di fatto 
che non muta per nulla la natura vera dell'allite- 
razione. 

L'alliterazione, adunque, ha luogo fra le lettere 
che accompagnano V accento^ la stress della parola. 
Ed è questo un fatto ben naturale, quale appunto 
potevamo aspettarci, data la natura del linguag- 
gio umano e dei suoi suoni. Quella specie di ic- 
tus ripetuto che è l'alliterazione non può scin- 
dersi dalla stress della voce nella parola, cioè 
adii' accento. 
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Fermato questo principio, ne segue logicamente 
essere erroneo, e conducente a equivoci e malin- 
tesi, il parlare, rispetto all' alliterazione, di sil- 
labe iniziali o di sillabe interne. Bisogna parlare 
unicamente di sillabe accentate. Ed ecco il pre- 
mio che spetta alle osservazioni vere, conformi 
alla realtà : esse non hanno bisogno di restrizioni 
o di eccezioni, ma coprono tutto il campo dei 
fatti. Davanti al principio ora constatato, cadono 
tutte le pretese differenze, rispetto alla allitera- 
zione, fra le lingue germaniche e le lingue latine 
e neo-latine ; cosi nelle une come nelle altre l'al- 
literazione ha luogo fra le lettere iniziali delle 
sillabe accentate. 

Ma, siccome varia il modo di accentare fra 
germani e latini, ne segue che sarà anche vario 
il modo di applicare Talliterazione. Il germano 
tende a portare l'accento sul principio della pa- 
rola; il latino, verso la fine. Ne segue che Tallite- 
razione, la quale nelle lingue germaniche ha luogo 
in principio di parola, nelle lingue latine e neo- 
latine ha luogo in principio o neirinterno della 
parola a seconda della collocazione dell' accento. 

Ed ecco come nei versi di Beówulf, e nel verso 
di Victor Hugo citato dal Brunetière, non meno 
che nel verso più sopra riferito (Hamlet, I, 1. 137): 

Extorted freasure in the womb of earth, 

l'alliterazione ubbidisce precisamente alla stessa 
legge; cioè, ha luogo fra sillabe accentate. 

Da questo principio, la cui verità mi sembra 
oramai inoppugnabile, derivano conseguenze im- 
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portanti per il modo in ,cui s'ha a intendere la 
alliterazione nel campo neo-latino. Poiché qui 
bene spesso l'accento non è sulla sillaba iniziale, 
ma sur una sillaba interna, T alliterazione sarà 
bene spesso interna, non iniziale : 

Nel mezzo del camwin di nostra vita. 
Che m'avea di ^aura il cor comjpunto. 
ilfolti son gli animali a cui s'ammoglia. 
Ma passat?am la selva tuttat^ia. 

Il nostro orecchio avverte queste alliterazioni 
nel corpo della parola precisamente come le av- 
verte nell'inizio ; ma, siccome ha sempre prevalso 
Terroneo principio che l' alliterazione non possa 
aver luogo altro che all'inizio della parola, que- 
sta è stata, probabilmente, la prima ragione per 
cui cosi poca importanza è stata data, presso 
di noi, a questo importante fenomeno della al- 
literazione. 

Ristabilito così nella sua reale natura il carat- 
tere dell' alliterazione, ne seguono conseguenze lo- 
giche ed evidenti. Siccome T alliterazione riceve 
la sua forza speciale dal fatto dell'essere la sil- 
laba, cui essa appartiene, accentata, troveremo 
non di rado l' alliterazione in sillabe, le quali, pur 
non essendo accentate nella parola presa isola- 
tamente, hanno un accento speciale — che si po- 
trebbe dire metrico, a distinguerlo dall'accento 
tonico — per la speciale loro collocazione nel 
verso. Così, per esempio, nel verso: 

sì forte fa Ta^ettuoso grido, 
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ìlffet di affettuoso^ non accentato nella parola, ri- 
ceve una specie di enfasi, di intensità, di stress, 
per dirla con gli Inglesi, dalla sua speciale col- 
locazione nel verso. 

Lo stesso dicasi del sim e del mente di simile- 
mente nel verso 

/Similemente il mal ^eme d'Adamo; 

e cosi via. 

Anche più chiaro risulta questo fatto nel verso: 

con/brtate di pianto è /orse il sonno, 

dove il /or di confortate (che allitera col /or di 
forse) non ha propriamente un accento nella pa- 
rola isolata, ma ha certamente un accento spe- 
ciale nel verso. 

Questo fatto di alliterazioni le quali apparten- 
gono a sillabe che non sono accentate nella pa- 
rola, ma hanno un accento nel verso, ci conduce 
ad altre constatazioni importanti. 

Se esaminiamo il verso : 

Quale ne' plenilunii sereni 

noi vi notiamo una rispondenza fra i suoni ne^ 
nij nii^ ni che non si può chiamare propriamente 
alliterazione, perchè non cade su sillabe accentate, 
ma che indubbiamente esiste e il nostro orecchio 
percepisce e sente vivissimamente. 
Cosi nel verso: 

o Tosco che per la città del foco 

abbiamo la rispondenza alliterativa fra gli atoni 
co (di Tosco e di foco). 
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E nel verso: 

siede la terra dove nata fui 

abbiamo la rispondenza fra gli atoni de e ta^ che 
compiono Falliterazione di te o^ do. (Molto spesso, 
notiamo di passata, due dentali, come < e 6?, pos- 
sono fare alliterazione). E queste stesse allitera- 
zioni e rispondenze vengono anche più accentuate 
dalle rispondenze do^ di e de del verso seguente : 

sulla marina dove il Po discende. 

Noi abbiamo, adunque, — oltre alle allitera- 
zioni propriamente dette, che vengono a cadere 
su sillabe accentate, — un altro ordine di rispon- 
denze o sub-alliterazioni che cadono su sillabe 
atone, e che, meno importanti per se stesse, ven- 
gono ad avere uno speciale effetto musicale quando 
ai accompagnano ad alliterazioni vere e proprie, 
e, per così dire, le intensificano e le sottolineano. 

In altre parole, nella metrica nostra, apcanto 
e miste alle alliterazioni proprie o toniche, ab- 
biamo le alliterazioni atone o sub-alliterazioni^ 
le quali accompagnano le alliterazioni proprie, 
come note di raccordo o di accompagno. 

Ci resta a considerare un altro aspetto del pro- 
blema che abbiamo preso a studiare. Fin qui, tutte 
le alliterazioni che abbiamo esaminate, siano to- 
niche o atone, vocali o consonanti, alliterazioni 
o sub-alliterazioni, sono iniziali di sillaba] ma, 
dice il Brunetière, anche le vocali inteme fanno 
alliterazione : 

pascitur in magna silva formosa ìuvenca. 
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Evidentemente, quella rispondenza dell'a dìpa- 
scitur con Va di magna produce un effetto mu- 
sicale notevole, che non è possibile trascurare. 

Così nei versi: 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Caron dimonio con occhi di bragia. 
Io venni in loco d'ogni luce muto. 
Le ceneri di molli Ombre consoli. 

e in tanti e tanti altri, che si potrebbero citare, 
abbiamo delle rispondenze di suoni vocalici ac- 
centati (a, a ; o, o, o; Uj u; o, o^ o), il cui sin- 
golare effetto musicale non si può disconoscere, 
ma che non corrispondono a nessuna delle de- 
finizioni, date più sopra, della alliterazione, in 
quanto che non sono iniziali ne di parola, ne di 
sillaba. 

Il Brunetière, come abbiamo visto, vorrebbe 
considerare anche questi come casi di allitera- 
zione. Di questa sua opinione^ però, egli non dà 
alcuna spiegazione, ne mi sembra che essa sia da 
accettarsi senz'altro. A questo modo si verrebbe 
talmente ad allargare il campo della alliterazione 
che non si saprebbe più dove finisca, ne dove 
cominci. 

La parola alliterazione è stata sempre adottata 
unicamente a proposito di lettere iniziali^ di pa- 
rola o di sillaba. La parola alliteratio sembrla 
sia stata introdotta dal Fontano, che così la de- 
finiva : « Ea igitur sive figura, sive ornatus, con- 
dimentum quasi quoddam numeris affert; placet 
autem nominare alliterationem^ quod e literarum 
allusione constet. Fit itaque in versu, quoties 
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ditiones continuatae, vel binae vel ternae, ab iis- 
demjonm/sconsonantibus, mutatis aliquando vo- 
calibus, aut ab iisdem incipiimt syllabis, aut ab 
iisdein primis vocalibus » (1). 

È dunque essenziale, nella alliterazione, che si 
tratti di iniziali (di paiola o di sillaba). Perciò, 
ripeto, non credo si possa accettare l'opinione 
del Brunetière che vorrebbe inchiudere nelle alli- 
terazioni le rispondenze di vocali interne^ come 
quelle che abbiamo notato più su. 

D'altra parte, queste rispondenze (di vocali 
accentate, nell'interno delle sillabe) esistono; sono 
non poco frequenti ; e producono un effetto mu- 
sicale singolare e caratteristico. Non possiamo, 
dunque, lasciarle da parte, senza trascurare un 
fattore importante nell'armonia de' nostri versi; 
ma al tempo stesso non possiamo metterle a fascio 
con le alliterazioni, senza che s' ingeneri nei no- 
stri concetti, e nella nostra analisi, molta confu- 
sione. Esse hanno una certa affinità con le alli- 
terazioni vocaliche ; ma non sono, propriamente 
parlando, alliterazioni. 

Dobbiamo, dunque, trovare altra parola per de- 
signarle. 

Siccome si tratta di una consonanza di suoni, 
avevo prima pensato di chiamarle « consonanze » 
o « consonanze interne ». Ma in certo modo la 
parola mi pareva che stonasse, poiché in questi 
casi si tratta sempre di vocali^ non mai di con- 
sonanti. Sembrommi, quindi, più opportuno ri- 

(1) Gustav Gerber, Die Sprache als Kunst; IV, 163. 

i — L' Alliterazione. 



correre alla parola greca sinfonia^ che esprime 
precisamente, nel suo valore etimologico, il feno- 
meno che stiamo considerando. 

Riassumendo, noi abbiamo adunque: 

a) le alliterazioni toniche (sempre iniziali di 
sillaba) le quali possono essere consonantiche o 
vocaliche; le consonantiche sono le più ejBftcaci 
e caratteristiche; 

h) le alliterazioni alone ^ o sub-alliterazioni 
(anch'esse iniziali di sillaba), le quali pure pos- 
sono essere consonantiche o vocaliche; 

e) le sinfonie^ le quali consistono nella ri- 
petizione della stessa vocale tonica^ ma interna^ 
non iniziale, di sillaba. 

Tutte insieme queste tre categorie (1) costitui- 
scono importantissimi, caratteristici elementi mu- 
sicali, i quali concorrono in non piccola parte a 
produrre l'armonia e il fascino del verso. 



(1) Vedasi, per esempio, il verso: 

E caddi come corpo morto cade ; 
i quattro e iniziali di parola rappresentano un caso mirabile di 
quadrupla alliterazione; i d (di caddi e cade)^ iniziali di sillaba, 
ma atoni, costituiscono una sìib-aUiterazione*, i tre o (di come, corpo, 
morto) vocali toniche, interne di sillaba, costituiscono delle sin- 
fonie, le quali sono tanto più notevoli per avere due volte ripe- 
tuta anche la consonante che segue la vocale tonica interna [or, or). 



III. 



Ora che abbiamo analizzato e definito queste 
varie categorie che potremmo chiamare musicali^ 
non sarà fuor di luogo ricercare altri versi della 
Divina Commedia^ notando in corsivo cosi le al- 
literazioniy come le sub-alliter azioni^ in nerino 
o grassetto le sinfonie. Ne troveremo esempi così 
numerosi e così insigni e così caratteristici che 
davvero riempion l'anima di maraviglia, apren- 
doci un nuovo spiraglio a scoprire, a contemplare, 
dirò così, nell'atto stesso in cui vengono adope- 
rate, le sottilissime e squisitissime arti con cui il 
grande creatore raggiunge i suoi effetti portentosi. 

Poi ch'èi posato un ^oco il corpo lasso, 
Eipresi vìa per la piaggia diserta, 
Si che il ^iò fermo sem^^re era ^ìù ftasso. 
Ed ecco guAsi al cominciar dell'erta. 
E dopo il ^asta ha piii fame che jpria. 
Molti son gli animali a cui si ammoglia. 
Tal mi fec' io in quella oscura costa, 
Perchè 2>ensando consumai la impresa 
Che fu sul cominciar cota.nto tosta., 
E donna mi chiamò beata e bella. 
Lucia, nimica di ciascun crudele. 
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Qui, come in molti altri casi, abbiamo una 
alliterazione doppia, incrociata: e palatale e e gut- 
turale ('kj. 

(Trinati e cAiusi, poi che il sol gP imbianca. 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 

CA' io cominciai come persona franca : 

pietosa colei che mi soccorse! 

E ^u cortese, che ubbidisti tosto. 

Oh' io son tornato nel ^rimo proposto. 

Tu duca,, tu signore e tu maestro. 

Che d'ogni ^osa mi pareva indegna. 

Vidi e conobbi l'ombra di colui. 

Ed ecco t?erso noi t?enir per nat?e 

Un t?ecc^io, bianco ^er antico pelo. 

I' t?egno per menarci all'altra rira 

Nelle tenebre eiferne, in caldo e in gelo. 

Fuolsi così colà dove si puote 

Ciò che si t?uole 

Qf^inci fdr quete le lanose go^e. 
Caron dimonio, con occAi di bragia. 
/Similemente il mal ^eme d'Adamo. 
Co^ì ^en vanno su per l'onda bruna. 
Tanto che, per /?ccar lo viso al /ondo. 
E d' in/knti e di /femmine e di viri. 
Ma passavam la selva tuttavia. 
La selva, dico di spiriti spessi. 
Che libito £e' lìcito in sua Zegge. 
Si forte fu l'a;7®ttuoso grido. 
Ch'essi mi fecer della loro schiera, 
Si eh' io fui sesto tra cotanto senno. 
Io venni in Zoco d'ogni Zuce muto. 
Che mugghia come fa mar per tempesta 
Se da cowtrarj venti è combattuto. 
Ombre mostrommi e nominoUe a dito. 
Si tosto come il vento a noi li piega, 
Mossi la voce : « O anime affannate. 
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Fenite a noi parlar, s'altri noi niega! » 
Amor, che a nullo amato amar perdona. 
Queste parole da lor ci fùr ^òrte. 
Quanti dolci pensier', quanto disio (1) 
Menò cosi^oro al doloroso passK) ! 
Soli eravamo e «enza alcun cospetto. 
Io venni men cosi cow' io morisse. 
E caddi come corpo morto cade, 
6rrandine grossa, e acqua tinta, e neve. 
Graffia gli spirti, gli «cuoia, ed isquatra. 
La greve pioggia, e ^onevàm le piante 
Soj?ra lor vanità che ^ar persona. 
Tu /bsti, prima ch'io dis/atto, /atto. 
Seco mi tenne in la vita serena. 
Alte terrà lungo tempo le fronti. 
Ciascun riproverà la tósta temba. 
« Psipè Satan, ^a^è Satan ale^Jjpe, > 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggion atwolte, poi che Pjilber fiacca. 
Prendendo ^iù della dolente ri^a. 
Cosi convien che qui la gente riddi. 
Qui vid'io gente più che altrove troppa. 
Voltando ^esi per forza di pOppBk. 
Percotevansi incontro, e poscia jpur li. 
Che gente è questa, e se tutti fùr cAerci 
Questi cAercuti alla sinistra nostra. > 
itfal dare e mal tener lo mondo pulcro. 
Si che ogni ^arte ad ogni parte splende, 
i^tti nel limo dicon : « Tristi /ximmo 
NelPaer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando den^o accidioso fummo » ; 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza. 
Che dir noi posson con parola integra. > 

(1) Molte volte Palli terazione si ha, non solo fra le consonanti, 
ma fra le intiere aillabe iniziali ; e questo aveva già notato il Fon- 
tano: aui ab iisdem incipiunt syllabis (loco citato). 
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Corda non pin^e mai da sé saetta 
Che 81 corresse ria per Taer «nella, 
Com* io vidi una nat?e piccioletta 
Fenir per l'acqua t?erso noi in quella, 
Sotto il grot?emo d'un sol gfaleoto. 
J^ecesi J^legiàs nell'ira accolta. 
Là entro c«rto nella valle cerno. 
Le mura mi parean che ferro fosse. 
Questa palude che il gran puzzo spira, 
Cinge d'incorno la città cuciente. 
/Sótto il relame degli rersi strani. 
Un /raca^so d' un suon pien di «pavento, 
E /a /uggir le fiere e li pastori. 
Fuggir così dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 
CA'io stessi cAeto, ed incAina««i ad esso. 
cacciati del ciel, gente dispetta. 
Simile qui con «ìmile è sepolto. 
/Subitamente questo suono uscio. 
Allor snrse alla vi«ta «coperchiata. 
Però fu la risposta cosi piena. 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Né mosse collo, ne piegò sua costa. 
« Ma fu* io sol colà, dove so^/erto 
Pu per ciascun di tórre via J?lorenza, 
Colui che la di/esi a viso aperto. > 
Poeta, volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 
Ingiuria è il /*ine, ed ogni fin cotale 
con /brza o con /rode altrui contrista. 
E però lo minor giron «uggella 
Del «egno «uo e Sodoma e Caor«a. 
Orrer la mente dorè altrore mira? 
Ma rassi per roder le rostro pene. 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 
Tenea la ^es^a ed ancor tutto il casso. 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 
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E cigola per t?ento clie va t?ia. 

Del cor di Federico, e che le volsi 

Serrando e diserrando sì sohvì. 

Fede portai al glorioso u/*izio 

Tanto eh' io ne perdei lo sonno e i polsi. 

Che i tìeti onor' fornàro in tristi Ixxtti. 

Si converti quel vento in cotal ix)ce. 

per la me^a 

/Selva «aranno i nostri corpi appesi. 
Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Nudi e graziati, /"uggendo si forte 
Ohe della selva rompièno ogni rosta. 
Disse : « Ohi fustì che per t^nte punte 
Soffi con ^ngue doloroso sermo? (1) 
Oome di neve in alpe senza venta 
Ohe parton poi tra lor le peccatrici. (2) 
Io non osava scender della strada. 
Ma queir ingrato popolo maligno, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti si /ara, per tuo ben /ar, nimico. 
Fince paura la mia buona voglia. (1) 
Folse il viso vèr me, e: « Ora aspetta, > 
Disse, « A costor si vuole esser cortese. 
E se non /bsse il /beo che saetta. 
Si dileguò come da corda cocca. 
Tra il pozzo e il pie dell'alta ripa dura. 
Ferso il castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 

(1) Si noti quante volte abbiamo l'alliterazione fra la prima sillaba 
Ctonica)del verso e l'ultima (tonica) del medesimo: soffi... sermo; vince... 
foglia. A nessuno può sfuggire la forza speciale di simili allite- 
razioni che legano tutto un verso in una sola e salda frase musicale. 

(2) A Viterbo, dove è il Bulicame, dicono: 

Che parton poi tra lor le pexatrici, 
cioè le pettinatrici della canapa, che viene messa a macero nelle 
acque del Bulicame. Questa lezione, noto di passata, dà un senso 
chiaro, preciso, conforme ai fatti quali tuttodì avvengono. 
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Poscia con ^ochi j?assi divenimmo. 

Dal recchio ponte guardat?am la traccia 

Che renìa rerso noi dall'altra banda, 

E che la sferza similmente «caccia. 

E ^er dolor non par lagrima spanda. 

/Simon mago, o miseri seguaci. 

Io stava come il /rate che con/essa 

Lo per/'ido assassin che, poi ch'è /"itto. 

Che da te ^rese il jprimo ricco ^atre ! 

Quivi soavemente spose il carco 

iSoave per lo scoglio sconcio ed erto. 

Perchè t?olle i?eder troppo damante. 

Cosi di j?onte in ^onte altro parlando 

Che la mia commedia cantar non cura. 

Bollia laggiuso una pegola smessa. 

Si volse, e mai non /u mas/ino sciolto 

Con fan^a /retifa a seguiifar lo /uro. 

Poscia ^assò di là dal co' del ^onte. 

Come frati minor' t?anno per ma. 

E vede presso a sé le /"iamme acoese, 

Ohe prende il /*iglio e /ugge e non s'arresta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi . . . 

Qualunque ^assa com'ei ^esa ^ria. 

Ond' io dagl' incarcati mi ^arti 

Dietro alle jposte delle care j?iante. 

E però lera su, rinci l'amftascia 

Con l'animo che mnce ogni èattaglia. 

Se col suo grare corpo non s'accascia. 

Tragge Jfarte t?apor di v^\ di ilfagra 

Che è di torbidi nu«?oli ini^oluto. 

E rfetto l' ho perchè rfoler ti debbia. 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 

Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 



De' dì canicular cangiando siepe. 
jPamavan /brte, e il /ummo si scontrava. 
Come face le corna la lumaccia. 
Prima a parlar, si /ende, e la /brenta 
Nell'altro si richiude, e il famo resta. 
L'anima ch'era /lera divenuta 
Si /uggì su/blando per la valle. 
Quante il ? illan, che al j^oggio si riposa. 
Vede lucciole giù per la vallea 
Forse colà dorè vendemmia od ara. 
jFatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir rirtute e conoscenza. 
Perch'io pdLTtii così giunte persone. 
Partito ^orto il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio ch'è in questo troncone. 
Col ^ugno gli j;er cosse Te^^a croja. 
A te sia rea la sete onde ti crepa. 
Folsimi i?erso lui con tal vergogna. 
Sì che l'un capo all'altro era cappello. 
La bocca sollevò dal fiero j>asto 
Quel jpeccator, forbendola a' ca^^elli 
Del ca^o, cA'egli avea di retro guasto. 
Già pur pensando, ^ria ch'io ne favelli. 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 
Breve perifugio denaro dalla muda. 
Cacciando il lupo e i Zujpicini al monte 
Per che i Pisan veder Lucca non ^onno. 
Con cagne magre, studiose e conte. 
In picciol corso mi ^arcano stanchi 
Lo ^adre e i figli, e con l'agute scane 
Mi ^area lor veder /tender li fianchi. 
Quando f\ii desto innanzi la dimane. 
Pianger «entii /ra il sonno i miei /igliuoli. 
Gaddo mi si gittò disceso a' piedi, 
(ria cieco, a brancolar sovra ciascuno. 
Poscia pih che il dolor potè il digiuno. 

- L' AUiter azione. 



— 34 — 

CAe /uro all'osso, come d'un can, /orti (1). 

Ahi Pisa ! vitujoero delle genti 

Del bel ^aese là, dove il Sì suona. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia. 

Legatemi dal mso i duri t?eli (1). 

Ed in corpo joar vivo ancor di sopra. 

Che va col cuore, e col corpo dimora. 

Si ch'io sfoghi il dolor che il cor m'impregna. 

Un poco, prima che il pianto si raggeli. 

Ed ei sen gìo, come renne, t^eloce. 

Come colui che nuove cose assaggia. 

J9olce color d'orientai zaffiro, 

Ohe «'accoglieva nel oberano aspetto. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 

Un poco me volgendo all'altro polo. (1) 

Ld^ggiU colk dove la batte Z'onda 

Porta dei gri^nchi sovra il molle lìmo. 

Lo sol, ch'avea colle saette conte 

Di mezzo '1 ciel cacciato il Capricorno. 

Cominciò egli allor sì dolcemente (2) 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Quaì negligenza, quale stare è questo? (1) 

Esaminava del cammin la mente. 

Che perder tem^o a chi più sa, ^iù spiace. 

Io mi colsi vèr lui, e guardali fiso : 

jBiondo era e ftello, e di gentile aspetto ; 

E mostiommì una j?iaga a sommo il petto. 

Di duo punte mortali, io mi rendei 

Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Sa '1 pastor di Cosenza, che alla caccia 

Di me fu messo per Clemente, allora. 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 

(2) Il lettore avrà notato che molte volte nello stesso verso, o 
meglio ancora, nello svolgimento dello stesso pensiero poetico, ab- 
biamo non una, ma più alliterazioni e sub-alliterazioni, insieme 
intrecciate e armonizzate. 
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In co* del ^onte presso a Benevento. 
Figliuol mio, disse, infln quivi ti tira. 
Fedrai come a costui contóen che t?ada. 
Che il corpo di costui è vera carne. 
Fapori accesi non. vid'io si tosto. 
Come schiera che corre «enza freno. 
Si che, pentendo e perdonando, fuora. 
Perch'io ^ossa purgar le gravi offese. 
Corsi al palude, e le cannucce e il braco. 
Fuggendo a piede e sanguinando il jpiano. 
Io dirò il t?ero, e tu '1 ridi tra i »im. 
E come a' rit?i grandi si cont?enne, 
Fér lo fiume real tanto t?eloce . 
Foltommi per le ripe e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
/Seguitò il terzo spirito al secondo. 
iS/ena mi /to', dis/iBcemi l/arewma. 
Ei non s'arresta, e questo e quello intende. 
A cui porge la man più non fa pressa. ' 
Colui che già si copre della costa. 
Sola «eletta verso noi riguarda. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello. 
/Sol per lo dolce suon della sua ^erra. 
Di /are al cittadin suo quivi /està (1). 
Guarda composta /?era è /"atta /"ella. 
Poi che ponesti mano alla predella. 
Giulio giudìzio dalle snelle caggia,. 
Tal che il ^uo successor demenza n'aggia : 
Fieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
FIen', crude], z?leni, e z;edi la pressura. 
Fieni a reder la tua Roma che piagne 
Fedoi^a e sola . . . 

Fieni a t;eder la gente quanto s'ama. 
A vergognar ti vÌQn della tua fama. 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 
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che le cì^^ d'Italia tutte piene 

Son di tiranni 

Che non può trovar posa in su le piume. 

Non «uonan come guai, ma «on cospiri. 

Virtù non si vestirò, e senza r/zio. 

Ma vedi gik come dichina il gf«orno. 

« Menane dunque, disse, là ove dici 

Ch'aver si può diletto dimorando. 

Fresco smeraldo in Torà che si /"iacea. (1) 

« Saire Regina > in sul i-erde e in su i fiori, 

Quiri seder cantando anime ridi. 

Morì /"uggendo e dis/iorando il giglio. 

E se re dopo lui fosse rimase 

Lo giovinetto che retro a lui siede, 

Bene andava il l'alor di t-aso in raso. 

/?ade volte risurge per li rami. (1) 

Era già l'ora che rolge il desio 

Ai naviganti e incenerisce il core 

Lo di ch'han detto a' dolci amici addio ; 

E che lo noro peregria d'amore 

Punge, ^e ode squilla di lontano. 

Che paia il giorno pianger che si more. 

Come dicesse a J9io : « D'altro non calme ». (1) 

Che fece me a me uscir di mente. 

Seguitar lei per tutto Virino intero. 

Ferdi, come foglietto pur mo' nate. 

Erano in veste, che da verdi penne 

Percosse traean dietro e rentilate. 

4C Ambo vegnon dal grembo di Maria », 

Disse Sordello, « a guardia della valle. 

Per lo serpente che verrà via via ». 

Vèr me si /fece, ed io ver lui mi /ei. 

Fieni a veder che Dio per grazia volse ». (1) 

Poscia che trasmutò le Manche tende. 

Le quai convien che misera ancor orami. 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 
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Com'avria fatto il grallo di (rallura. 

Da quella parte, onde non ha riparo 

La piccola vallea... 

La concuftina di Titone antico 

Già s'imftiancava al ftalco d'oriente, 

E che la niente nostra peregrina 

Più dalla carne, e men da' pensier /)resa, (1) 

Alle sue i?ision quasi è ditùna. 

Terribil come /blgor discendesse, 

E me rapisse suso in/ino al /beo. 

Quando l'anima fua denaro dormia. 

Poi 2>inse l'uscio alla 2>orta sacrata. 

Questa cornice mi parea cotale. 

Della molt'ànni lagrimata pace. 

Sopr'esso in tùsta al «?ento si moz^ieno. 

Per veder noritadi, onde son t-^aghi, 

Folgendosi ver lui non furon lenti. 

Non «^'accorgete i-'oi, che noi siam inermi 

Nati a /ormar l'angelica /ar/alla, 

Ohe ^^ola alla giustizia .senza .<?chermi? . 

Si vede ginriger le if/inocchia al petto. 

La qual fa del non ver rera rancura 

Nascere a chi la ^?ede: così fatti 

Fid'io color 

E qual 2>iù 2>azienza avea negli atti. 

Piangendo parea dicer: « Più non 2>osso ». 

Con noi i;enite, e troverete il psisso 

Possibile a «alir 2>ersona viva,. 

Non è il iwondan remore altro che un /iato 

Di t?ento, che or t?ien quinci ed or rien quindi 

E muta nome, perchè muta lato. 

Vedeva io te segnala in 6ulla 5^ada 

Tra 5e/^e e sette tuoi figliuoli *'pen<i ! 

« /Sangue sifi^ti, ed io di «angue ^'erapio », 

Morti li morti, e i vìvi parean viri. 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 
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Non vide we' di me chi ride il rero. (1) 
E come agli orbi non approda il sole. 
Che a tutte un /il di /erro il ciglio /bra. 
Savia non /*ui, avvegna che ySapia (1) 
J^ossi chiamata, e fai degli altrui danni. 
Odi se /ui, com'io ti dico, /olle. 
Troppa, è più. la paura, ond'è sos/)esa (1). 
Discesa poi per piò. pelaghi cupi. 
Troppo di pianger più che di parlare. 
Poi /iimmo /atti soli procedendo. 
Folgore parve, quando Faer /fende, (i) 
ySe subito la nuvola scoscende. 
E il principio del di par della spera 
Ciò che pareva prima disjpario. 

D'ogni pianeta sotto pover cielo. 
Pregar, per pace e per misericordia, 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 
Che j^iangendo e ridendo pargoleggia. 
Parlando, di jparlare ardir mi porse. 
E, « Quella che Ta^anno non sofferse 
Pino alla fine col /igliuol d'Anchise, 
Se stessa a vita senza gloria offerse ». 
« Io son, cantava, io son dolce /Sirena, 
Che i marinari in mezzo mar dismago ; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 
Rado sen parte, sì tutto Tappago. 
Per la tua fame senza fine cupa! 
Con povertà volesti anzi virtute. 
Che g^ran ricchezza posseder con vizio. 
Perchè men paia il mal futuro e il /"atto, 
Feggio in Alagna entrar lo /"iordaliso, 
E nel Ficario suo Cristo esser catto. 
Feggiolo un'altra volta esser deriso; 
Feggio rinnovellar l'aceto e il /eie, 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 
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E tra rit?i ladroni esser anciso. 
A t^eder la vendetta, che nascosa. 
E la miseria dell'avaro Mida,. 
Noi ci «tavamo immobili e «esperi, 
Come i 2>astor che /^rima udir quel canto. 
E, per esser z;it;uto di là quando 
Fisse Firgilio.... 

Folser Firgilio a me queste parole 
Con riso che facendo disse: « jTaci ». 
Non par che ti /acesse ancor /edele 
La /e, senza la qual ben flàv non basta. 
Nel primo cinghio del carcere cieco. (1) 
Questa /avilla tutta mi raccese 

E ravvisai la /kccia di jPorese. 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita. 
L'andar mostrando con le^op^e il inetto. 
Notte menato m' ha da Veri morti. 
Amor mi spira, no^o, ed a quel modo 

Che dett& dentro vo 

Che pregano, e il pregato non risponde. 
Guarda il calor del sol che si fa i;ino, 
Giunto all'umor che dalla t?ite cola. 
Dì diversi color diventa adomo. 
Quivi la ripa /"iamma in /uor balestra, 
E la cornice spira /"iato in suso, 
Che la ri/*lette,... 

Con tal cura convien, con cotai pasti. 
S'ammusa l'una con l'altra /brmica, (1) 
FoTSQ ad espiar lor via e lor /brtuna. 
Lo montanaro, e rimirando ammuta. 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre. 
A roce più ch'ai ver drizzan li rolti. (2) 
Poi s'ascose nel /beo che gli ayf ina. 
Guardando il /beo, e immaginando /brte. 



(1) Vedi pag. 34, nota (2). 

(2) Vedi pag. 31, nota (1). 
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E se tu credi /orse eh' io t' inganni, 
Fatti ver lei, e /atti /ar credenza. 
Lungo il j;eculio suo queto pernotta. 
Tali eravamo txxtti e fre allo^^a. 
Poco potea parer li del di fuori. 
Mi prese il sonno ; il sonno che sovente, 
Anzi che il fatto sia, sa le novelle. 
Tanto foler sopra tjoler mi y enne. 
E /allo /bra non /are a suo senno. 
Fegnati in t?oglia di trarreii atlanti, (1). 
Diss'io a lei, z?erso questa rimera. 
E piede innanzi pieie a pena mette. 
E la percossa pianta tanto puote. 
L'acqua che tjedi non surge di rena 
Che ristori i?apor che giel concerta. 
Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole. 
Picciol passo con picciol seguitando, 
sacrosante Fergini, se /ami, 
Freddi, o i?igilie mai per i;oi soffersi. 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. (1) 
Genti rid'io allor, com'a'lor duci, 
Fenire appresso, t?estite di bianco. 
Come li ride dalla fredda parte 
Fenir con vento, con nube e con igne. 
Ch'a pena fora, dentro al foco nota. 
Sopra candido vel cinta d'olii?a 
Donna m'appart^e, sotto verde manto, 
Festita di color di fiamma i?it?a. 
Si come nei?e tra le vìve tratn, 
/Soffiata e stretta dagli venti schiavi. 

si alti i?apori hanno a lor piot?a 

Che nostre risto là non fan ricino. 

Sì che par foco fonder la candela. 

Li preghi miei piangendo furon porti. 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 
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a tanta accusa 

Tua confession conviene esser congiunta. 
Piangendo dissi : « Le presenti cose 
Col falso lor giacer tjolser miei passi, 
Tosto che il z;ostro riso si nascose ». 
Cosi cantando cominciare ; e poi. 
Che saziando di sé, di s& asseta. 
Come sotto gli scudi per saldarsi 
Folgesi schiera, e sé gira col segno. 
Ma perché tanto sopra mia t?eduta 
Fostra parola dipiata i?ola. (1) 
E t?eggi i?ostra ria dalla dimna. (1) 
Rifatto si, come piante not?elle 
HinnoveWsLte di nocella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 
buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Pammi del tuo t;alor sì fatto raso. 
2>elfìoa c2eità c2ovria la fronc2a. 
Poca /a villa gran /*iamma seconda. 
Qual ferro che bogliente esce dal foco. (1) 
E di subito parve g^iomo a gfiomo 
Essere a^^iunto ... 

Ma /olgore, /uggendo il proprio sito. 
Talor la creatura, eh' ha potere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 
Quinci rivolse in ver lo cielo il riso. (2) 
Or come ai colpi delli caldi rai. 
Come letizia per pupilla viva. 
Nel rostro mondo giù si reste e rela. (1) 
Maria, cantando, e cantando ranio, 
Come per acqua cupa cosa grare. 
Di fariUa d'amor, cosi dirini. 
Che rinta mia rirtù diede le reni. 
Le temperanze dei vapori spessi. 
Nel modo che il seguente canto canta. 

(1) Vedi pag. 31, nota (1). 

(2) Vedi pag. 34, nota (2). 

6 — L'Alliter azione. 
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D'entro le leggi arassi il troppo e il vano. 
Molte /*iate già pianser li /"igli 
Per la colpa del padre, ... 
Io dubitava, e diceva: « Z)ille, dille » 
Fra me, « dille, > dieea « alla mia donna 
Che mi disseta, con le dolci stille ». 
Tal, che nel foco /aria l'uom /elice 
E come in /"iamma /avilla si rede, 
E come in roce tx)ce si disceme. 
Quando una è /*erma e l'altra va e riede ; 
Vid' io in essa ^wce altre Zttceme. (1) 
Di /redda nube non disceser trenti, 
t?isibili no, tanto /estini, 

A chi avesse quei lumi dit?ini 
Feduti a noi t?enir, lasciando il giro. 
J^ulgeami già in /ronte la corona. 
Mosso Palermo a gridar: * Afora, mora» >. 
Io mdi più fulgor mt?i e tdn centi 

Più d<5lci in voce che in teista lucenti. (1) 

U' senza risalir nessun discende. 

idrate e maestro /*ummi, ed esso Alberto 

Fa di Colonia 

Fermossi come a candellier candele. 
Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso, 

E mosse meco questa compagnia. 
Discorre ad ora ad or subito foco. 
Non avea catenella, non corona, 
Non donne contìgiate, non cinifura. 
Favoleggiava con la sua /amiglia 
De' Troiani, di Fiesole e di Roma. 
Come s'at;t?ii?a allo spirar dei t?enti 
Carbone in fiamma, cosi i?idi jttella. 

(1) Vedipag. 34, nota (2). 



Cosi /a di i^'iorenza la /brtuna. 

Morian -Fiorenza in tutti suoi gran /atti. 

Cosi vedi le cose contingenti. 

Tu proverai si come sà di «ale 

Lo scendere e il «alir per l'altrui «cale. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 

E per lo monte, del cui bel cacume. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 

E /rutta sempre, e mai non perde /bglia (1). 

L'aiuola che ci /a tanto /eroci. 

Quale nei pleTillunii sereni. 

Per l'animo che in fin di /'uor s' in/'iamma. 

Si /ero spere sopra /"issi poli, 

i^iammando forte a guisa di comete. 

Vid' io uscire un /beo si /elice. 

Con altra t?oce omai, con altro i?ello. 

Che per veder non t^edente dit?enta. 

Son le due luci «ole che «aliro. 

Le /ronde onde s' in/ronda tutto l'orto. 

Detjoto quanto posso a te sujpplico 

Perchè mi parli ; tu redi mia t;oglia. 

In vesta di pastor lupi rapaci. 

E t?ero /rutto t?errà dopo il fiore. (2) 

E sé riz?olge per t;eder se il i?etro 

Gli dice il rero, e veàe ch'el s'accorda. 

/Sopra «eguiva il «ettimo sì «parto. (1) 

Come d'arco tricorde ^re sae^^e, (2) 

Non ha -Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 

Quante si /atte /avole per anno. 

Dal primo giorno eh' io t?idi il suo t?iso 

In questa t?ita, infino a questa teista. 

E ridi lume in forma di riz?iera. (1) 

-Fulz?ido di fulgore, intra due rii;e 

Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal /'iumana uscian /krille vive. 

il) Vedi pag. 31, nota (1). 
(2) Vedi pag. 34, nota (2). 
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Col tx)lto rer^ il latte, se si «vegli. 

Simili /ktti v' ha al /antolino, 

Che muor di /hme e caccia via la balia. 

E fidi pre/fetto nel foro divino. 

Fedea di carità msi suadi. 

E tx)lgeami con tTOglia riaccesa. 

Di benigna letizia, in atto pio. 

Non discendeva a me per mezzo mista. 

Viene a t?eder la Feronica nostra. 

Nobilitasti si, che il suo Fattore 

Non disdegnò di /arsi sua /attura. 

Così la net?e al sol si disigilla, 

Così al t?ento nelle foglie lieri 

Si perdea la sentenza di /Sibilla. 

Feder t^olet-a, come si cont?enne. 

Sì come rota ch'eguahwente è mossa, 

L'a?^ior che move il «ole e l'altre «telle. 



IV. 



Noi sappiamo che Dante si preoccupò in modo 
straordinario e fece suo gi'andissimo studio e cura 
diuturna così del metro come del ritmo e di tutto 
l'elemento formale che doveva abl)ellire, addolcire, 
rendere perfetta e incidere nel bronzo T espres- 
sione di quei pensieri e di quei sentimenti che 
erano la vita sua, l'anima sua. Dice lo Zingarelli : 
« codesti effetti (i perfezionamenti raggiunti con 
la terza rima) non sono casuali, ma rivelano la 
meditazione di una mente assai bene addestrata e 
sicura ; erano decine d'anni che l'Alighieri lavo- 
rava intorno ai metri, e rimutava, e rifiutava, e 
introduceva dei nuovi, imitando, e ampliava e 
variava » (1). Ora è egli possibile che nell'opera 
di un poeta^ il quale, a ragione, dava così grande 
importanza allo studio di tutti gli elementi, for- 
mali e musicali, della sua espressione poetica, sia 
un mero effetto del caso l'abbondanza così grande 
di alliterazioni e di quegli altri elementi che ab- 
biamo constatato e definito sub-alliterazioni e sin- 
fonie? un mero effetto, se vogliamo, del suo finis- 
simo istinto di artista, e del suo squisito senso mu- 
sicale? Certo, l'istinto artistico e il senso musicale 

(1) Dante^ nella Storia Letteraria^ edita dal Vallardi; pag. 667. 
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squisitissimi sono stati i principali agenti nel pro- 
durre questi effetti ; ma a ricercarli, queir istinto 
e quel senso devono essere stati guidati anche 
dallo studio, dalla meditata ragione dell'arte. 

Questa presunzione si fa anche più forte se te- 
niamo conto dell'esempio dei Provenzali, i quali 
Dante conosceva, e ai quali fu tutt'altro che ignoto 
il fenomeno e la forza della alliterazione (1). E 
tanto più fortemente ci confermiamo nella nostra 
ipotesi, quando vediamo che, non solamente nel 
divino poema, ma anche nelle sue poesie minori 
l'Alighieri mostra di cercare con assidua cura 
quelle alliterazioni di cui tanti esempi ci porge la 
Divina Commedia. Nella Vita Nuova^ a fermarci 
soltanto ai casi più notevoli, leggiamo: 

P/angete, amanti, poiché piange^ amore, (son. I) 

Cavalcando Taltr' ier per un cammino, (son. II) 

Tutti li miei pensier 2>arlan d'amore, (son. VI) 

Ciò che ni* incontra nella mente more 

Quando vegno a veder t;oi, bella gioia, (son. Vili) 

Nel cor mi si comincia un terremoto, 

Che fa da' polsi l'anima partire, (son. IX) 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, 

Io vo^ con z?oi della mia donna dire. (canz. I) 

Amore e '1 cor gentil sono una cosa, 

/Siccom'il maggio in suo dettato pone. (son. X) 

Io mi sentii svegliar dentro allo core 

Un spirito amoroso che dormia. (son. XIV) 

Io t?idi monna Fauna e monna J5ice 

Fenire inverso il loco là ot?'io era. (ib.) 

Tanto gentile e tanto onesta pare. (son. XV. 

Si lungamente m' ha tenuto amore, (framm. di canzone) 

L'amaro lagrimar che voi /aceste 

(1) Confr. Bartsch, Peire Vidal; Stimming, Bertran de Born, 
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Faceva lagrimar l'altre persone, (son. XXI) 
E ^elJa morte sua molte parole, (son. XXIII) 
Deh peregrini che pensosi andate, (son. XXIV) 
Che non piangete quando voi passate? (ib.). 

E nel Canzoniere troviamo: 
Così, alto Signore, 
Tu cacci la viltate altrui dal core, 
Né ira contra te fa lunga prova, (canz. IX) 
Come jpinfura in tenebrosa ^ar^e. (ib.) 
Né dar diletto di color, né d'arte, (ib.) 
Oltre il poter che natura ci ha ^orto. (ib.) 
Digli che il 6uon col éuon non prende guerra, 
Prima che co' malvagii vincer ^rove. (ib.) 
jServo non di ^i^ignor, ma di vii servo 
Si fa cAi da cotal signor si scosta, (ib.). 
Per che pv'lar con voi si vuole aperto, (ib.) 
Morte, che /ai? che /ai, /era Fortuna? (ib.) 
E t;oi tenete t;il fango vestito, (ib ) 
Disvelato v'ho, donne, in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira, (ib.) 
Io r ho o^duta già vestita a verde. (Sest. I) 
Che con più alti e di più secca pietra, (ib.) 
Quando son presso, parmi udir parole 
Dicer: Fia, via; vedrai morir costui? 
Ch'ogni saetta li spunta suo corso, (ib.) 
Rodermi cosi il core a scorza a scorza, (ib.) 

... ne' biondi capegli, 
CA'amOr per consumarmi increspa e dora, 
infetterei mano e sazieremi allora, (ib.) 
S'io avessi le bionde trecce prese. 
Che /atte son per me scudiscio e /erza. (ib.) 
E m' incresce di me si malamente, (canz. XIII) 
Cosa non è che costi tanto cara. (canz. XVI) 
patria, degna di trion/al /ama. 
De' magnanimi madre, (canz. XVIII) 
Piacente primavera. 
Per prata e per riviera. (Ballata IV). 
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Ogni dubbio scompare, e la nostra persuasione, 
che Dante cercasse deliberatamente gli effetti delle 
alliterazioni e delle ' sinfonie ' diventa certezza 
quando vediamo che gli stessi fenomeni ricorrono 
con in usata frequenza perfino nelle sue poesie 
latine. Anzi, trattandosi qui di versi più lunghi e 
non rimati, è naturale — se la nostra ipotesi è vera 
— che siano anche più abbondanti qui le * allite- 
razioni e le * sinfonie ', le quali devono supplire, 
coi loro effetti musicali, all'assenza della rima. 

Dal CARMEN. 
Nec margaritas />rofliga proàìgas a/^ris. 
Et quo te refluus relegens mirabitur Ister. 
Ut praefectus equo sibi pìdiudìt praeco sonorus. 
Festa trophaea ducis populo />raetendere laeto. 

Dall'egloga i. 

Inde per mflatos calamos interna recludit. 
Jfontibus aoniis ilfopsus, ifeliboee, quotannis. 
Viscera piena ferens, et pìenus adusque palatura. 

... Tu tempora lauro 
Semper inomata per pascua pastor habebis? 
Fronde sub inserta solitum flavescere, /Sarno. 
Tunc egro : quum mundi circumflua corpora cantu. 

Dall'egloga ii. 

Quod pisces coéant pelagi, pelagusque relinquant. 
Tityre ; sed Mopso miror, wirantur et omnes. 
Sergestum e scopulo vulsum risere Sicani. 
Et tria si y^asset ultra spiramina ;9ata. 
Sic, venerande senex, tu roscida rura Pelori 
Deserere auderes, antrum cyclopis iturus? 
jpbrtunate senex, /also ne crede /avori. 
Te iuga, te sal^us nostri, te Rumina ^ebunt. 
Sed quamquam viridi sint postponenda Pelori 
Aetnica saa;a solo, Mopsum visurus adirem. 

. . . tjiscera t?idit? 
Fix illa et^asit. An t;is t^aluisset amoris 
Enferà dum rafcies tanta per/er6uit ira? 



Non meno vivo si fa il compiacimento e la soddi- 
sfazione per i risultati delle nostre indagini, quando 
dal padre Alighieri passialno al dolce cantore di 
Laura; i cui squisitissimi versi sono anch^essi ricchi 
di alliterazioni e di ' sinfonie ', per quanto possa 
parere strano che nessuno l'abbia osservato fin qui. 

Non sarà inutile riferire alcuni dei moltissimi 
esempi che abbiamo raccolto, segnando, come di 
solito, in corsivo le alliterazioni e le isub-allitera- 
zioni^ in grassetto le sinfonie. 

PETRARCA. 

Era il giorno ch'ai sol sì scolòraro. 

Tempo non mi 2>area da far riparo 

Contra colpi d'amor... 

/Secar «enza cospetto... 

Nel comune dolor s'incominciaro. 

Jlfostrò nel suo miràbil magistero. 

Libere in pace passavam per questa 

Vita mortai... 

(7àde t?irtù da l'infiammate corna 

Che t?este il mondo di not?el colore. 

Primavera per me pur non è mai. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 

Col corpo stanco, ch'a gran pena porto. 

Fermo le piante sbigottito e Smorto. 

La desiata t?óstra /orma «;era. 

i^acendomi d'uom ri»o un lauro t?erdè, 

Che per /redda stagion /bglia notì pèrde. 

7 — L'Alliter azione. 



- 50 — 

Più reggio il tempo andar reloce e lere. 
E il rÌ30 e il pianto e la jiaura e l'ira. 
E come spesito indamo «i «06pira. 
i^allir /orse non /li di scusa indegno. 
I' sentia dentro al cor già t^enir meno 
Gli spirti che da i;oi riceron rita. 
Se mai /beo per foco non si spense. 
E perchè un poco nel parlar mi sfogo. 
Da le campagne e dai solcati colli. 
Quel foco ch'io pensai che /osse spento 
Dal /reddo tempo e da l'età non /Vesca, 
Fiamma e martir ne l'anima rin/resca. 
Padre del ciel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando sj^ese. 
Ma poi t?ostro destino a t?oi pur rieta 
L'essere altrove, provcedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 
In j^icciol tempo ^assa ogni gran pioggia, 
E '1 caldo fa sparir le neri e '1 ghiaccio, 
Di che ranno superbi in rista i fiumi. 
Io ^on *i «tanco sotto il fascio antico. 
Coni potess'io ben chiudere in versi 
I miei pensier, come nel cor li cAiudo. 
Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 
Porto nel petto... 

passi sparsi, pensier vaghi e pronti 
/ronde, onor de le /amOse /ronti. 
Move col suon de le parole accorte. 

in quel saluto ripensando 

Che duol non sento, né sentii ma' poi. 
Or qui son lasso, e roglio esser altrot?e, 
E rorrei più t?olere, e più non roglio, 
E per più non poter fo quant'io posso. 
Non poria mai in più riparato porto. 
Una pioggia di fior sovra il suo grembo. 
Se mai candide rose con rermiglie 
In rasel d'oro rider gli occhi miei. 
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Di pensier in pensier, di monte in monte. 
A ciascun passo nasce un pensier novo. 
Ne l'acqua chiara e sopra l'erba t?erde 

Feduta viva, 

Poscia fra me pÌAn 2>iano. 

E '1 bel riso t?edrei cangiar sot^ente. 

E le rose t?ermiglie infra la nere 

Morer da l'ora, e discoprir l'avorio. 

-Fuggendo spera i suoi dolor /inire. 

Lieti fiorì e /elici... 

Al «cave suo «pirto riconosco. 

L'aura serena che /Va verdi /ronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme, 

i^ammi risovvenir quando amor diemme 

Le 2>rime piaghe sì dolci e sì profonde. 

L'aura soave al sole spiega e vibra. 

Candido, leggi adretto e caro gfuanto 

Che copria... 

incostanza de l'umane cose ! 

Senz'altro studio e senza novi ingegni. 

Partendo onde partir già mai non posso. 

ifeco di me mi meraviglio spesso. 

E qual cervo /erito di saetta, 

Col ferro avvelenato dentro al /*ianco 

Pugge, e più ducisi, quanto più s'a;fretta. 

Di duol mi struggo e di fuggir mi sbanco. 

Non da l'espano Ihero a l'indo /daspe. 

Sappia il mondo che dolce è la mia morte. 

dolcezza 

Del pianger prendi, che del pianto ^resi. 

I' wol posso wegar, dowwa, e wol nego. 

Nasconder, ne /"uggir, né /ar di/esa. 

iSoavemente sospirando move. 

Standomi un giorno, solo, a la fenestra. 

Che l'uno e l'altro /lanco 

De la /era gentil mordean sì forte. 

Il Ciel n'aspetta ; a voi parrà per tempo. 



ì 
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dissK)li?e il nodo ; 

E '1 vostro, per fart?i ira, t?aol che 'nrecchi. 

Come a oorrier tra via, 8^e '1 cibo manc^, 

Convèn per forza rallentar il corso. 

Vergine bella, che di sol vestita, 

Coronata di stelle al «omma «ole. 

Vergine 2>urfi^, d'ugui 2>arte intera, 

Del tuo parto gentil... 

Vergine chi^a e «^^bile in eterno 

Di questo tempestoso ms^e snella, 

D*ogni /edel nocchi^r /'idj^ta guida. 

E di mille miei mali un non sapea. 

Del comune principio amor t^nduca, 

Miserere d'un cor contrito, umile. 

Al t?erace olente ot?'elIa è t?olta. 

altro2;e un raggio 

Non t^^gio di t?irtù. 

Che s'aspetti, non so, né che s'agogni 

Italia, che suoi guai non par che senta. 

L'antiche mura, che ancor teme ed ama 

E trema il mondo quando si rimembra. 

Né senza squilli s'inco^iincia assalto. 

Orsi, Zupi, Zeoni, aquite e serpi. 

Piangete donne, e con voi pianga Amore ; 

Piangete, amanti, per ciascun paese. 

Piaug* Pistoia e i cittadin perversi. 

Che perduto anno... 

Questa mia dipana mi menò mojlti anni. 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Di che lievi cagion che crudel ^i^erra. 

Voi, cui -Fortuna ha posto in mano il /reno. 

Poco t^edete, e parvi veder molto ; 

Che in cor venale amor cerca.te o fede. 

Fostre voglie divise. 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 

Fenti contrari a la vita serena. 



VI. 



Davanti a un numero così grande di documenti, 
dai quali risulta evidente l'uso deliberato dell' alli- 
terazione, in tutte le sue forme, presso i nostri due 
grandi poeti, diventa sempre più strano, quasi 
inesplicabile, il fatto che questo fenomeno non 
sia mai stato messo debitamente in rilievo. Que- 
sta mancanza io credo si debba sopratutto at- 
tribuire allo scarso culto che hanno avuto da 
noi gli studi delle letterature straniere. Se questi 
studi fossero stati in maggior onore, è molto pro- 
babile che qualche studioso, osservando l' impor- 
tanza dell' alliterazione nella letteratura poetica 
delle lingue germaniche, non avrebbe mancato di 
notare il fenomeno anche presso la poesia nostra. 

A ogni modo, questo rimane indubitato, che, 
da noi, l'importante fenomeno è passato, si può 
dire, del tutto inosservato. Ho già accennato che, 
consultata la Enciclopedia dello Scartazzini, non 
vi trovai neppure la parola alliterazione* 

Lo Zingarelli,. così preciso e così elegante scrit- 
tore, dice: « un elemento poetico che nel me- 
dioevo piaceva molto ... è l' alliterazione, col 
giuoco di parole e col bisticcio. Dante non lo 
rifiutò, ma, come era da aspettarsi, ne fece uso 
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assai parco » (1). Cita qualche esempio, e passa 
oltre. Evidentemente, al fatto egli non ha dato 
importanza. 

Il Biadene, nel suo studio sulla Morfologia del 
Sonetto, così dotto ed esauriente, scrive : « Di al- 
literazione pura e semplice sembra non s'abbiano 
esempi nel sonetto ». E in nota aggiunge: « Le 
locuzioni alliteranti della lingua italiana non 
sono ancora state fatte argomento di studio > (2). 

Interrogai valenti colleglli, specialmente com- 
petenti in argomenti di filologia e metrica italiane; 
nessuno mi seppe indicare chi abbia fatto suo 
studio della alliterazione nella nostra poesia. 

Decisi allora di rivolgermi al campo germa- 
nico, pensando che qualche studioso, tedesco o 
inglese, famigliare col fenomeno della allitera- 
zione nella propria letteratura, avesse potuto, per 
riflesso, studiarlo nella letteratura italiana. Aiutato 
nella ricerca dalla preziosissima Bibliografia Dan- 
tesca del Passerini e del Mazzi, m^ imbattei in 
una dissertazione dottorale di Federico Kriete (3), 
e in un breve studio di B. Carneri (4), 

La tesi del Kriete è fondamentalmente stor- 
piata, resa quasi nulla dal principio che egli pone 
a base del suo studio. 



(1) Dante nella Storia letteraria, edita dal Vallardi, pag. 67 X 

(2) Studi di Filologia Romanza^ editi dal Monaci, (voi. IV), pa- 
gina 161. 

(3) Die Alliteration in der Italionischen Sprache; Halle, Karras, 
1893. 

(4) Sechs Gesange aus Dante's Gòttlicher KomSdie deutsch und 
eingeleitet raìt einem Versuch iiber die Anwendung der Alliteration 
bei Dante; Wien, Karl Konegen, 1896 
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Come massima, egli non vede l'àlliterazione se 
non in due (o tre) parole, comincianti per la s<téssa 
consonante, e unite insieme da una congiunzione : 
e^ Oj né, ma. Il che vuol dire — ed è cosa strana 
per uno che ha Talliterazione così evidente e im- 
portante nella propria letteratura — che egli mi- 
sconosce del tutto la vera natura dell' alliterazione, 
il suo effetto forte e poetico, quale emerge, per 
esempio, nella poesia anglo-sassone. Egli riduce 
così r alliterazione a qualche cosa di molto vi- 
cino al bisticcio, precisamente come fanno Ri- 
gutini eFanfani: belV e buono; spinte o sponte ; 
volere o volare; ecc. Ciò premesso, non è a stu- 
pire che gli sfugga V importanza e il significato 
dell' alliterazione anche nella poesia italiana; non 
è a stupire che in tutta la Divina Commedia egli 
riesca a mettere insieme appena una dozzina di 
esempi di alliterazione (1). 

Molto più felice è stato il Carneri; il quale 
ha intuito l'uso che Dante ha fatto della allitera- 
zione nella Divina Commedia; ma ha avuto il 
torto di attenersi empiricamente al concetto del- 
l' alliterazione quale è comunemente intesa nel 
campo germanico. 

Questo suo tenersi strettamente ligio a quel 
concetto, dirò così, semplicista, gli ha impedito 
di considerare le profonde differenze che debbono 



(1) « Bei Dante fìnden sich wohl Beispiele, aber sie sind doch 
recht selten, und wenn sich in einem Werke wie die Divina Com- 
media nur ungefdhr ein Dutzend allitterierende Verbindungen 
fìnden, so ist dies wohl ein Beweis, dass der Dichter fiir dies 
Kunstmittel durchaus keine Vorliebe besesse », pag. 17. 
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necessariamente intercedere, per la varia natura 
delie lingue, fra Talliterazione nel campo germa- 
nico e Talliteitizione nel campo latino; e quindi 
di poter vedere in tutta la sua grande ampiezza 
il campo aperto alla alliterazione nel nostro 
massimo poema, non solo, ma eziandio presso 
altri nostri jH^eti. 

È superfluo aggiungere che egli non si occupa 
affatto nò di sub-alliterazioni, né di * sinfonie '. 

L' importanza dell'aver stabilito ben chiara- 
mente la natura della alliterazione (che si ac- 
compagna, come abbiamo visto, con la sillaba 
accentata, la quale è iniziale di regola nelle 
lingue germaniche^ mentre può esserlo o non 
esserlo nello lingue neolatine) e dell'avere con- 
statato e messo in evidenza la sotto- varietà della 
sub-alliterazione e la ' sinfonia ', apparirà anche 
più chiara dallo esame che faremo dei versi di 
alcuni poeti moderni. 



VII. 



Fra questi, volgiamoci per primo a quello la 
cui forma è la più pura, di una purezza vera- 
mente antica. 

Apro V Aspasia^ e leggo: 

Tbrna dinanzi al mio pensier talora 

Il ^uo sembiante, Aspasia. 

Quella superba vision risorge. 

Quanto adorata, o Numi, e quale un giorno. 

Narra che sola 

iSei del tuo sesso cui piegar sostenni. 

Leggo A sé stesso, e subito trovo: 

Or poserai per sempre, 
Stanco mio cor. 
Posa per sempre. Assai 
Palpitasti. 

// pensiero dominante incomincia : 

Dolcissimo, possente, 
Dominator di mia profonda men^e ; 
Terribile, ma caro, 
Dono del ciel. 

Nel Sabato del villaggio : 

Ed ancor sana e snella 
/Solca danzar la sera. 

8 — L' Allitcrazione. 
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Nelle liivordanze : 

Delle ««re io /colea paMir gran parte. 
Della rana rimota alla campagna. 
Là nella ^Ira; e m>tto al patrio tetto 
i^onaran roci alterne, e le tranquille 
Opre de' «terri. E che pensieri immen«i^ 
Che dolci ^gni mi «pire la yi«ta. 
Felicità /"ingendo al viver mio. 
Mi «ec^etti colà su la fontana 
Pen^o^ dì cessar cfentro quell'acqne 
II doloro/<o viver mio. 
Afoti del cor, la rimembranza acerba. 

Lasciando che il lettore cerchi da sé moltissimi 
altri esempi nelle poesie del grande Recanatese, 
volgiamoci a im altro moderno, anch'esso cultore, 
devotissimo e instancabile, della forma e del- 
l' armonia. I suoi versi sono certamente da anno- 
verare fra i più ricchi musicalmente che si incon- 
trino in tutta la nostra poesia; non è, dunque, a 
stupire, se li riscontriamo ricchissimi, in misura 
veramente straordinaria, di alliterazioni, sub-alli- 
terazioni e sinfonie. 

All'ombra de' cipressi e dentro l' urne 
Oon/brtate di pianto è /torse il sonno 
Della morte men duro? Ove più il Sole. 
Ne più nel cor mi parlerà lo spirto. 
Unico spirto a mia vita raminga. 
Qual fia riijtoro a' di perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in rwar semina morte? 
Ultima Dea, fugge i sepolcri ; e involve 
Tutte cose TObblio nella sua notte. 
Della ^erra e del ciel ^ravesfe il <empo. 
Per lei si vive con l'amico estinto. 
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E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 
Né pa»«eggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. 

Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi, e il nome a' morti 
Contende. E senza ^omba giace il ^uo 
SacereJo^e, o Talia, che a ^e cantondo. 
Fra queste piante ov'io siedo e «espiro. 
E sorridevi a lui sotto quel ciglio 
C%'or con dimesse /rondi va fremendo 
PercAè non copre, o Dea, Turna del vecchio 
Cui già di calma era cortese e d'ombre. 
Non pietra, non parola ; e forse l'ossa 
Col mozzo capo gì' insanguina il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti. 
Su le /osse, e /amelica ululando. 
Non sorge fiore ove non sia d' umane 
Lodi onorato e d'amoroso pianto. 
Testimonianza a' /asti eran le tombe. 
Ed are a' ^gli ; e uscian quindi i responsi. 
Le virtù patrie e la pietà congiunta. 
Non sempre i sassi sepolcrali a' templi. 
Nude le braccia su damato capo 

Del lor caro lattante 

Perenne verde protendean su l'urne 
Per memoria perenne, e preziosi 
Fasi accogliean le lacrime tK)tii?e. 
Rapian gli amici una favilla al Sole. 
Il Sole] e tutti l'ultimo sospiro 
Mandano i petti alla fuggente luce. 
A Zibar /atte e a raccontar sue pene. 
De' suòur&ani avelli alle britanne. 
Pregare i Genj del ritorno al prode 
Che tronca fé' la trionfata nave. 
E sien ministri al vivere civile. 
Decoro e mente al bello Italo regno. 
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Morie apparecchi riposato albergo 
Ooe una evolta la fortuna cessi 
Dalle t^endette, e l'amisi raccolga 
Non di tesori credit, ma caldi 
iSen^i e di liberal carme l'e^mpio. 
Gli allòr ne «fronda, ed alle genti «vela 
Di che lagrime grondi e di che s&ngne. 
Onde all'Angle, che tanta ala vi stese. 
Zieta dell'àer tuo veste la Z^na 
Di 2uce limpidissima i tuoi colli, 
ilfille di fiori al ciel r/iandano incensi. 
E tu prima, Firenze, udivi il carme 
Ch'allegrò Pira al GAibellin fuggiasco. 
Rendea nel grembo a Venere Celeste. 
Armi e sostanze f invacfeano ed are 
E pa^ia e, ^nne la memoria, tutto. 
Fenne spesso Fittorio ad ispirarsi. 
Irato a' patrii Numi, errava muto. 
Religiosa pace un Nume parla. 
La t;irtù greca e l' ira. Il navigante 
Ohe t?eleggi6 quel mar sotto l' Eubea, 
Fedea per l'ampia oscurità scintille 
balenar d'elmi e di cozzanti brandi, 
inumar le pire igneo vapor, corrusche 
D'armi ferree veàea, lart?c guerriere 
Cercar la pugna ; e all'orror de' notturni 
^Silenzi sì «pandea lungo ne' campi 
Di /alangi un fumuUo e un «uon di fube, 
E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti 8U gli elmi a' moribondi, 
E piando, ed inni, e delle Parche il canto. 

Felice te che il regno ampio de' ^?enti, 
Ippolito, a' tuoi ^?erdi anni correvi! 
Oerto udi^i «uonar dell' Ellesponto 
I liti, e la Twarea Twugghiar portando. 
Fan per diversa grente ir /ugrgritivo. 
Me ad invocar gli eroi chiamin le ilfuse 
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Del mortale pensiero animatrici. 

Il tempo con sue /redde ale vi spazza 

Fin le rovine, le Pimplée /an lieti. 

Vince di mille secoli il silenzio. 

Pàscerete i cavalli, a voi ^^ermetta. 

E voi, ^alme e cipressi, che le nuore 

Piantan di Priamo, e crescerete ahi presto ! 

Proteggete i miei padri.... 

Ilio rs.80 due volte e due risorto 

/Splendidamente su le mute vie 

Per /ar più bello l'ultimo tro/ièo 

A' /atali Pelidi.... 

Placando quelle afflitte alme col canto, 

I prenci argìvi eternerà per quante 

Abbraccia terre il gran padre Oceano. 

Ove fìa, santo e lagrimato il sangue 

Per la patria versato, e /inchè il Sole 

B»isplenderà sulle sciagure umane. 



vili. 

Prima di finire, spingiamo il nostro esame a 
qualcuno dei poeti viventi. 

A chi mai, se non all'unico Carducci? Egli è 
il nostro poeta-uomo, non solamente poeta-arti- 
sta; creatore di bellezze, coglitore e pittore di ima- 
gini, suscitatore di pensieri, agitatore di anime, 
potente tanto, che pur ora, mentre tentavo ana- 
lizzare i suoi versi, mi lasciavo rapire dal fascino 
della musica e dall' impeto irresistibile delle idee, 
dimentico delle mie ricerche. 

Quando, facendomi forza, potei tornare al mio 
proposito, io dicevo tra me : il Carducci, oltre- 
ché grande poeta, è artista così squisito, sente 
e persegue l'armonia con così vasta ricchezza di 
mezzi, e la raggiunge così varia e dolce e robusta, 
che, se ^ nelle teorie ch'io son venuto esponendo 
c'è del vero, devo trovare numerosissimi nei suoi 
versi gli esempi di alliterazioni, sub-alliterazioni 
e * sinfonie ' ; sopratutto, e in modo precipuo, nelle 
Odi Barbare, nelle quali non solo manca la rima, 
ma è dissimile dal consueto, è un po' nuovo agli 
orecchi italiani, il ritmo del verso. Se, io mi dicevo, 
egli ha potuto giungere all' armonia, così varia, 
così ricca e profonda, delle Odi Barbare, senza 
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alcun sussidio di alliterazioni, sub-alliterazioni e 
* sinfonie ' , ne viene di conseguenza che queste mie 
teorie non hanno alcuna base nella realtà dei fatti. 

Imagini, dunque, il lettore con quale trepida- 
zione io abbia preso a analizzare le Odi Barbare ! 
Ma la trepidazione fu di breve durata. Pochis- 
sime poesie si possono trovare, nella nostra e nell^ 
altre letterature, che siano così ricche degli ele- 
menti armonici sovradescritti, come queste Odi 
del nostro grande poeta. 

Eccone alcune prove, cominciando senz'altro 
da quel glorioso Alle fonti del Clitumno. 

Ma prima mi sia permesso di ricordare che, 
durante le lunghe e bene spesso vane controversie 
intorno alla metrica barbara^ nessuno fece pure 
un lontano accenno ai detti elementi armonici, 
i quali, in un metro insolito agli orecchi italiani 
e non appoggiato al sussidio della rim^^, è gioco- 
forza assumano una importanza eccezionale. 

Allo stesso modo, non fu mai fatta, nel corso 
di quelle lunghe polemiche, la minima allusione 
alla metrica inglese, la quale avrebbe pur potuto 
offrire un validissimo appoggio e conforto alle teo- 
rie carducciane, poiché anch'essa scande i suoi 
versi secondo i piedi classici, ma in essa pure 
la quantità è rappresentata dall'accento, e più 
propriamente dalla stress. 

Anche qui abbiamo una prova del danno, mol- 
teplice e costante, che viene alla letteratura no- 
stra dal fatto che dei nostri studi letterari su- 
periori non fanno parte gli studi delle grandi 
letterature moderne. 
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Ma veniamo agli esempi di alliterazioni, sub- 
alliterazioni o ' sinfonie ' nelle odi carducciane. 

Da '' Alle ponti del Olitumno „ . 

Ancor dal monte ohe di /bsohi ondeggia 
/rassini al vento mormoranti e lungo 
per Paure odora fresco di **ilve*tri 
salvie e di timi, 

ócendon nel volperò umido, o Clitumno, 
a te le greggi: a te l'umbro fanciullo 
la riluf^an^e pecora ne l'onda 
immerge, mentre (1) 

ver lui rfal seno de la madre adulta, 
cko Aralza òiede al carolare e canta, 



pensoso il jpadre, di cabrine j;el]i 
Tanche rai't^olto come i /auni antichi, (2) 
regge il dipinto jplaustro e la forza 
de' bei giovenchi, 

de' bei giovenchi... 

erti sul capo le lunate corna, 

(1) Notevole esempio, sia detto di passata, di inconscio plagio. 
Questi due versi si riscontrano, con una lieve variante, nel saggio 
dello stesso Carducci su Louisa Grace Bartolini (Primi Scu/gi; Bo- 
logna, Zanichelli). Il Carducci riporta (pag. 474) un passo della 
versione degli Ancieni Lays del Macaulay, nella quale sono questi 
due versi (che m* erano rimasti stranamente impressi fin dalla 
prima volta che li lessi, cioè a dire un venticinque anni fa!): 

Or solo i fanciulletti immergeranno 
La relattante pecora nell* Umbro. 
Nessuno fra i mille commentatori Tha mai notato. Il poeta stesso, 
evidentemente, non se n* è accorto. Gli son rimasti quei versi nel- 
l'orecchio come rimane una frase, udita chi sa quando e chi sa dove, 
nell'orecchio di un musicista, il quale la ripete, incastonandola in 
un suo lavoro, senza neppure sospettare che altri Tabbia già trovata 
e scritta. 

(2) Noto quel v raddoppiato di contro ad f, 

9 — L'Alliterazione. 
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dolci ne gli Occhi, nirei, che il mite 
Firgilio amat-a. 

Oscure intanto fumano le nubi 
su l'Apennino : grande, austera, verde 
da le montagne digradanti in cerchio 
rUmbria guarda, 

Saire, Umbria, rerde, e tu del puro fonte 
Nume Clitumno ! Sento in ruor l'antica 
patria... 
gl'itali iddu. 

E tìì fra, l'ombre, ^u /a^ali can^a 
carmi, o (71itumno. 

E corri, corri, corri! con la scure 
corri e co' dardi, con la clava e l'asta I 
corri! minaccia gl'itali penati 
Annibal diro. 

Ipev questa, chiostra di bei mon^i, quando 
urlanti vide e ruinantì in fuga 
l'alba Spoleto 

i J/auri immani e i numidi cavalli 
con mischia oscena, e, sovra loro nembi 
di ferro, flutti d'olio ardente, e i canti 
de la vi^^oria ! 

jTu^^o ora ^ace. iVel sere/io gorgo 

la tenne miro saliente wena,. 

Trema,, e d'un lieve pullular lo .specchio 

^egna de l'acque. 

dsser le ninfe, fissero; e un dirino 

e danze sof^o l'imminente luna 
guidavan, lie^e ricantando in coro 

di (7amesena. 
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Tatto ora ^ace, o vedovo Oli^umno, 
I\ìtto : de' raghi ^uoi delubri un solo 
^'avanza, e denaro pre^es^a^o nume 
^U non vi siedi. 

fece deserto, e^ il deserto disse 
regno di Dio, 

Il Carducci è così fine e preciso in fatto di 
armonia che giustamente ricorre qui all'arcaico, 
o dialettale, et^ anziché usare il comune edj che 
sarebbe stato, qui, di aspro suono. 

Salve, o serena, deirillsso in rli^a, 
o incera e drìita, a i lidi almi del Tebro 
anima umana! i foschi di passaro, 
riso?'gi e regna. 



in /accia a noi /amando 

ed anelando nuOi?e industrie in corsa 
/Ischia il z^apore. 

Come si vede, le alliterazioni e le sinfonie non 
sono solamente in un dato verso, preso a sé, ma 
generalmente continuano e si rispondono da un 
verso all'altro, per tutta la strofe. 

La quale, in questo modo considerata, anziché 
un complesso di versi rispondenti ciascuno a dati 
elementi di quantità e di accento, viene a pre- 
sentarsi come un tutto armonico, come un tem- 
pietto musicale ben costruito, nel quale sorgono 
i suoni e si propagano ed echeggiano da un an- 
golo all'altro, producendo un insieme indissolu- 
bile di armonia e di melodia. 
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DalPode " Roma „. 



Roma, ne Taer tuo lancio Vanìma, altera volante 

• ••• «••••••a 

Non rurioso a te di cose piccole io vengfo : 

C/fì le farfalle cerca sotto Parco di Tito ? 

Che imporla a me sq l'irto «pe^^ral vinatóerdi Sfradella 

?ue3ce in 3/ontecitorio celie alloftroghe e ambagi? 

e se il lungi oneroso tessitor di Biella s'impiglia, 

ragno a,tt'mnte in vano, dentro le re^i sue ? 

Tuscolo rerde, canta ; canta, irrigua Tltjoli. 
DalPode '* Nella Piazza di San Petronio 



?)• 



È Torà soave, che il sol morituro saluta 

le torri e '1 tompio, divo Petronio, ^lio; 

le torri i cui merli tant'aZa di secolo Zambe, 

o del .solenne rtmpio la «olitória cima. 

Il cielo in /reddo /"algore adamantino brilla ; 

e Paer come velo d'argrento ^iace. 

Dall'ode " Per la morte di Napoleone Eugenio „ 

il rullo pugnace, 

^iegò come pallido giacinto. 

balzar nel buio, giovinette anime, 

né de la joatria 

l'eloquio seguiv^-li al ^asso 

co i suon de l'amore e de la gloria. 

Non questo, o /osco /*iglio d'Ortensia, 
non questo avevi promesso al joarvolo : 
gli pregasti in /"accia a Parigi 
lontani i /*ati del re di 7ioma. 
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Vittoria e jpace da Sebastopoli 
sojpian col rombo de Pali candide 
il jpiccolo : Europa ammirava : 
la Colonna splendea come un faro. 

Ma, di rfecemère, ma dì brumaio 
cruento è il /ango, la nebbia è per/ida: 
non crescono arbusti a quell'aure, 
o dan /tutti di cenere e tòsco. 

solitaria casa d'Aiaccio (1) 

Ivi Le^zia, bel nome italico 

che omai «ventura suona ne i .specoli, 

/il sposa, /u madre /elice, 

e cAiama, chiama, se da PAmericAe, 
se di Britannia, se da rar.<?a Africa 
alcun di sua, tragica jprole 
spinto da morte le approdi in .vano. 

Da '' Il liuto e la lira ,, . 

Quando la Donna Sabauda il fulgido 
«guardo al liuto reca e su '1 memore 

commove un conscio spirito l'agili 
corde, e dal seno concavo mistico 

e un coro e un canto di forme aeree, 



(1) Questo verso non presenta alli te razioni, né altro fenomeno 
notevole; appena si paò menzionare quella sub-alliterazione dei 
due s (di solitaria e casa) e Taffinità alliterativa di ta e d^A, Da 
che cosa dipende adunque l'armonia veramente affascinante di que- 
sto verso? Evidentemente, dalle 'sinfonie ' di quegli a tonici: 
O solitària casa d*Aiàccio. 



\ 
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Da " RuiT HoBA „ 



desiata verde solitudine 

lungi al rumor de gli uomini! 

qui due con noi divini amici 2?engono, 

z^ino ed amore, o Lidia. 

Deh, come ride nel cristallo nitido 

Dimmi : perchè «otto il fiammante ve^pero 
mi«terio«i gemiti 

?^^anda il mare là giù? quai canti, o Lidia, 
tra lor quei pini cantano? 

Vedi con che de«io quei colli fendono 
le braccia al soie occiduo : 



Dall'Ode " Alla stazione „ . 

J^lebile, acuta, stridula /"Ischia 
la vaporiera da presso. Plumbeo 

Fan lungo il nero convoglio e t?engono 
incappucciati di nero i t?igili, 
com'ombre ; una /"ioca lanterna 
hanno, e mazze di /erro; ed i /ferrei 

/reni tenteiti rendono un lugubre 
rintocco lungo: di fondo a Tanima 
un'eco di fedio risponde 
doloroso, che spasimo joare. 

E gli sportelli sbattuti al chiudere 
^aion oltraggi: scherno ^ar P ultimo 
appello che rabido «uona: 
grossa scroscia su' vetri la joioggia. 
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Già il mostro, conscio di sua metallica 
anima, sòuffa, crolla, ansa, i fiammei 
occhi sbarra; immane pe '1 6uio 
gitta il /"ischio che s/ìda lo spazio. 

Va l'empio mostro: con traino ombile 
sbaf^endo Tale gli amor miei portasi. 
Ahi, la bianca faccia e '1 bel velo 
salutando scompar ne la tenebra. 

viso dolce di ^allor roseo, 
o stellanti occhi di jpace 

Meglio a chi '1 senso smarrì de Tessere. 

io voglio, io soglio adagiarmi 
in un tedio che duri infinito. 

Naturalmente, molti altri esempi potrà racco- 
gliere chi esamini attentamente le poesie del Car- 
ducci e voglia indagare in che consista il segreto 
dell'armonia ineffabile di molti suoi versi. 

Chi non sente la profonda, malinconica armo- 
nia di quel suo mirabile, per noi tutti doloroso. 
Congedo ? 

Fior tricolore, 

Tramontano le stelle in mezzo al mare 

E si spengono i canti entro il mio core. 

Esaminatelo, e troverete che pochissimi versi 
sono così ricchi di elementi alliterativi e di 
' sinfonie ' come questo magnifico « sospiro » che 
sarebbe profanazione chiamare stornello: 

Fior tricolore. 

Tramontano le snello in mezzo al mare, 

E si spengono i canti entro il mio core. 
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Gli clementi armonici, alliterazioni, sub-allite- 
razioni e ' sinfonie \ che siamo venuti studiando, 
sono, dunque, ricchissimi nella ppesia carduc- 
ciana, sovratutto in quella che, come le Odi Bar- 
bare^ non si giova del suono carezzevole della 
rima ; tanto ricchi che non possiamo andare er- 
rati attribuendo a essi principalmente quella 
magnifica e varia armonia che caratterizza que- 
ste Odi superbe. 

A questo punto ci si presenta un problema. Ha 
il Carducci deliberatamente, studiatamente cer- 
cato queste alliterazioni, e quelle rispondenze di 
vocali toniche alle quali abbiamo dato il nome 
di ' sinfonie '? Tenendo conto di ciò ch'egli stesso 
ci espone nelle sue opere di critica letteraria, poe- 
tica ed estetica, credo che si debba rispondere ne- 
gativamente. Questi effetti armonici sono il felice 
prodotto del suo profondo sentimento poetico e 
squisitissimo senso musicale ; educati e perfezio- 
nati, s' intende, dallo studio assiduo e dalla me- 
ditazione costante e lo svisceramento profondo dei 
nostri modelli più grandi. Certo è che armonia 
più nobile, più forte, più ricca la poesia italiana 
non aveva più inteso dai giorni suoi più gloriosi. 
Chi ha orecchio ben temprato la sente, senza ana- 
lizzarla ; ma è pure un'alta soddisfazione, un godi- 
mento intellettuale squisito, poter sceverare con 
l'analisi una gran parte di quegli elementi onde 
quella armonia si forma e nasce. 



IX. 



Tempo e di raccoglier le vele, e conchiiiderc 
queste nostre investigazioni. Siamo partiti, come 
il lettore vede, da uno studio sulla alliterazionc nel 
dramma shakespeariano ; e io ero tanto lontano 
dal pensare che queste ricerche dovessero in alcun 
modo portarci a proseguirle nel campo della poe- 
sia italiana, che già avevo messo la parola « fine » 
alle mie osservazioni sulla alliterazionc nello 
Shakespeare, ripetendo — quello che tutti affer- 
mano — che l'alliterazione nelle lingue neo-latine 
in generale, — e nella nostra in particolare — non 
ha nessuna importanza. 
ì Un'eco fortuita, oserei dire provvidenziale, di 

I alcuni versi danteschi, risonando al mio orecchio, 

' scosse la mia attenzione, e mi costrinse a perse- 

guire il fenomeno della alliterazionc nel campo 
della poesia italiana. 

Il lettore ha veduto con quali risultati. Nessuno 
oramai potrà più dubitare che l'alliterazione è un 
fenomeno cosi conmne nella nostra poesia, special- 
mente presso i nostri poeti più grandi, come lo 
può essere presso qualsiasi altra poesia moderna, 
non esclusa quella delle genti germaniche. 

10 — L'Alliterazione, 
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Ma le nostro ricerche ci iianno condotto, grado 
grado, anche ad altri risultati. Abbiamo veduto 
che, accanto alle alliterazioni propriamente dette, 
ossia toniche, ce ne sono delle altre, atone — che 
noi abbiamo chiamato sub-alliterazioni — le quali, 
meno importanti in se, esercitano pure nella nostra 
versificazione un'azione efficace, in quanto raffor- 
zano e sottolineano le alliterazioni propriamente 
dette, a guisa di note di raccordo e di accompagno. 

Di più, abbiamo riscontrato una specie di al- 
literazione intema, la quale consiste nel ripetere, 
due o tre volte, nello stesso verso o, dirò meglio, 
nella stessa frase metrica, una data vocale ac- 
centata; esempio notevolissimo, ' come abbiamo 
veduto, il verso 

O sohiaria casa d'Aiaccio, 

nel quale abbiamo tre a accentate, (alle quali si 
accompagnano, inoltre, come sub-alliterazioni ef- 
ficacissime, tre altre a atone). 

Queste ' sinfonie' sono anche più efficaci quando 
le vocali toniche che fanno sinfonia sono seguito 
dalle stesse consonanti. Esempi : 

E caddi come corpo morto cade. 
Che piangendo e ridendo pargoleggia. 
Confortate di pianto è forse il sonno. 

Queste osservazioni sono del tutto nuove, come 
sono nuove le denominazioni [suh-alUter azioni ^ 
sinfonie) con cui abbiamo designato i risultati 
di esse. Ma nessuno, credo, vorrà più dubitare 
che esse non siano anche positive, basate come 
sono sopra una innumerevole quantità di fatti. 
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Né esse resteranno, mi sia lecito sperare, senza 
. conseguenze per lo studio della nostra poesia, so- 
pratutto ne' suoi elementi metrici e musicali. 

Nei nostri studi di metrica noi ci occupiamo 
solamente delle quantità e degli accenti coxae ele- 
menti principali ; delle cesure come elementi se- 
condari. 

Ora è evidente che, tenendo conto dei soli ele- 
menti quantitativi, degli accenti e delle cesure, 
si vengono a rappresentare con un identico 
schema metrico versi che in realtà possono essere 
ben differenti l'uno dall'altro, e passare da tipi 
squisitamente armoniosi a cacofonie sguaiate; se, 
invece, terremo conto anche delle alliterazioni, 
sub-alliterazioni e sinfonie, noi verremo a stu- 
diare e valutare, nei loro effetti armonici, mol- 
tissime sillabe e parole, come elementi di verso, 
anche per la loro qualità. 

Nel nostro contrappunto poetico, se così posso 
esprimermi, noi abbiamo tenuto conto solamente 
dei tempii trascurando completamente i timbri. 
Noi abbiamo troppo spesso dimenticato che la 
parola è anzitutto suono, è musica. E nella mu- 
sica, oltre che il tempo^ conta massimamente il 
timbro. Noi abbiamo studiato le nostre grandi e 
maravigliose sinfonie poetiche, considerandole 
come scolorite riproduzioni per pianoforte, nelle 
quali non e' è distinzione fra le note di una tromba 
e quelle di un violino o di un flauto. Tenendo 
conto delle alliterazioni, sub-alliterazioni e sin- 
fonie, noi veniamo a valutare, in parte almeno, 
anche i timbri. 
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Gli ò con l'analisi di questi elementi che noi 
possiamo scoprire in che cosa consista la partico- 
lare armonia di certi versi; possiamo risolvere 
ne' suoi elementi più semplici la natura di un fa- 
scino musicale, che finora ci faceva sentire la sua 
malia, ma non ci svelava il suo segreto. 

Io non ho inteso, certamente, — Dio ce ne 
scampi ! — di voler insegnare a chicchessia a fare 
meglio i suoi versi. Son passati i tempi, nei quali 
si pretendeva dare di tali precetti (1). Queste cose 
non si insegnano. Il dono dell'armonia poetica 
nasce da quelle inesplorabili profondità psicolo- 
giche, dalle quali sorgono la grande musica e la 
grande poesia. Il contrappunto non ha mai fatto 
un grande compositore ; ma può insegnare ad ana- 



(l) Del resto, sarebbe follia credere che basti moltiplicare le al- 
literazioni per fare versi molto armoniosi. L*alliterazione è un'arte 
squisita la quale, a simiglianza di tutti gli strumenti delicatissimi, 
non si può bene adoperare se non da chi ha gusto finissimo. 

Nell'uso della alliterazione è facilissimo peccare contro il senso 
del bello cosi artistico come musicale. Esempio tutt'altro che fe- 
lice di alliterazione ci porge il verso del Voltaire (citato dal Bru- 
netière): 

^on, il 7i'est rìeìi que Canine n' honore. 

Né mi sembrano veramente felici, nelle loro ali iterazioni e sub- 
ali iterazioni, i versi con cui comincia la Gerusalemme Liberata : 

Canto Tarmi piegose e il capitano 
Che il .^ran sepolcro liberò di Cristo. 

Quei ca, ca, e quei to, to^ ta, del primo verso, e quei gra, ero, 
crif del secondo, danno un suono complessivo punto fine, rumoroso 
più che armonioso, ben lontano dall'effetto delle sapienti allitera- 
zioni dantesche. 

Insomma, anche nell'uso della alliterazione, cosi come in tutti 
gli altri elementi della poetica, si mostra e risplende il genio del 
poeta vero. 
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lizzare, e quindi a capire, a gustare più profon- 
damente, la musica più sublime. 

Il contrappunto poetico (se mai potremo arri- 
vare a tanto da avere una metrica degna di tal 
nome), potrà porgerci anch'esso un simile aiuto, 
per comprendere le armonie della poesia più alta. 

Quanto a me, prima di finire, conceda il let- 
tore ch'io esprima ancora una volta la mia ri- 
conoscenza agli studi Shakespeariani ; i quali, ol- 
trecchè mi hanno dato, e ancora mi danno, ore 
di gioia profonda, m'hanno ora, contro ogni mia 
aspettazione, messo in mano una chiave per pe- 
netrare più addentro nel segreto dell'armonia dei 
nostri grandi poeti, di queste grandi anime so- 
relle al divino bardo di Stratford. 
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